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L’8 febbraio abbiamo accolto, non senza qualche apprensione, 
il nostro Preside, prof. Giovanni Ballarini, chiedendogli di parlare 
della sua giornata di lavoro, della sua idea di scuola e di educa-
zione.
È stato un incontro piacevole, una chiacchierata ricca di stimoli e 
di riflessioni interessanti.
Dopo una breve introduzione sull’organizzazione della Redazione 
e sui compiti assegnati al suo interno, è iniziata la nostra intervista.
Ringraziandola per la disponibilità, desi-
deriamo iniziare chiedendole qual è la sua 
giornata tipo e quali sono le attività che un 
Dirigente Scolastico svolge quotidianamente.
La mia giornata comprende fondamentalmen-
te quattro momenti differenti che si possono 
anche ripetere.
• Gestione delle pratiche amministrative
• Ascolto degli alunni
• Relazione con i docenti
• Ricevimento dei genitori
I due più importanti sono rappresentati dalla 
relazione con gli alunni e con i genitori per-
ché in quei momenti capisco ciò che succede 
all’interno dell’Istituto e di cosa ha bisogno 
veramente la Scuola.

Nella sua esperienza, come docente prima e 
dirigente poi, cosa è cambiato nel rapporto 
con gli alunni? 
Quando insegnavo, il rapporto con gli alunni 
era molto forte! Li incontravo quotidianamen-
te e non parlavo solo della mia materia, ma 
davo consigli e qualche dritta sugli aspetti da 
migliorare. La nostra relazione si basava su 
una sincera fiducia reciproca.
Era estremamente bello accogliere degli alun-
ni “piccoli” per poi, a distanza di 5 anni, la-
sciare andare donne e uomini maturi!
Oggi, come Dirigente scolastico, continuo a 
occuparmi dei ragazzi, anche se in modo di-
verso. Penso alla loro sicurezza e all’organiz-
zazione delle attività. Tuttavia conosco i loro 
problemi legati alla classe. Non è raro che al-
cuni ragazzi mi chiedano di parlare dei loro 
docenti in modo riservato.

Ci può raccontare un episodio che ricorda  
con piacere?
Uno dei ricordi più belli risale a circa 10 anni 
fa, quando ho accompagnato, in un viaggio 
di istruzione in Germania, gli allievi di una 
splendida classe quinta del Liceo.
Erano arrivati titubanti e pieni di paure! Abbia-
mo camminato insieme, negli anni  sono cre-
sciuti e maturati, rivelando tutti i loro talenti.
Ho un unico rammarico: non posso più incon-
trarli… Sono tutti andati a lavorare all’estero!

Quali sono i valori che hanno guidato le sue 
scelte personali e professionali?
Molto semplice! Una forte passione per l’arte, 
per la cultura e soprattutto il desiderio di incon-
trare delle persone e poter dialogare con loro.

Quali strumenti devono possedere i giovani 
per affrontare una realtà che continua a mu-
tare?
È un po’ più difficile da spiegare!
In realtà occorre una disposizione d’animo, 
un’apertura all’altro, una propensione a met-
tersi in gioco.
E poi … è indispensabile guardare avanti, es-
sere attivi e pensare al futuro con fiducia.

La Scuola ha ancora un ruolo dominante 
nella preparazione culturale di un ragazzo? 
Si parla spesso di didattica innovativa. Quale 
ruolo ha la scuola che, oltre ad essere am-
biente di studio, è anche un ambiente edu-
cativo. Come vede lei questa responsabilità?
Tutte le innovazioni tecnologiche sono utili e 
non possiamo farne a meno. Dobbiamo, tut-

Considero Valore l’uso del verbo amare
CREDERE IN SE STESSI 

PER STARE BENE CON GLI ALTRI

tavia, usarle adeguatamente, dobbiamo impa-
rare a leggere la realtà, ad incontrare gli altri 
senza paura.
Ciò può essere insegnato solo a scuola. A 
scuola non si apprende solo a studiare la ma-
tematica o la geometria… A scuola i giovani 
possono scoprire quanto è importante ragio-
nare con la propria testa per essere donne e 
uomini liberi. Liberi … senza pensare, però, 
di essere sempre nel giusto. È indispensabile 
che i ragazzi sappiano riconoscere il bisogno 
dell’altro, senza dimenticare che ogni forma 
di vita ha una dignità.
Devono credere in se stessi per stare bene con 
gli altri.
Toccherà a loro costruire la società del futuro.
Bisogna, però, essere consapevoli che l’edu-
cazione delle nuove generazioni richiede la 

Considero Valore
Considero valore ogni forma di vita, la neve, la fragola, la mosca.
Considero valore il regno minerale, l’assemblea delle stelle.
Considero valore il vino finché dura il pasto, un sorriso involontario,
la stanchezza di chi non si è risparmiato, due vecchi che si amano.
Considero valore quello che domani non varrà più niente e quello
che oggi vale ancora poco.
Considero valore tutte le ferite.
Considero valore risparmiare acqua, riparare un paio di scarpe,
tacere in tempo, accorrere a un grido, chiedere permesso prima di sedersi,
provare gratitudine senza ricordare di che.
Considero valore sapere in una stanza dov’è il nord,
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato.
Considero valore il viaggio del vagabondo, la clausura della monaca,
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia.
Considero valore l’uso del verbo amare e l’ipotesi che esista un creatore.
Molti di questi valori non ho conosciuto

(ERRI DE LUCA)

collaborazione e la responsabilità dei genitori.
A scuola si impara a vivere… ma le buone 
esperienze si coltivano anche in famiglia!

Il Direttore e la Redazione
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Martedì 17 aprile, nell’ambito del progetto 
“Dall’inferno di Dante al Cantico delle cre-
ature di San Francesco d’Assisi”, abbiamo 
incontrato Emanuele Zanella, un frate france-
scano.  
Come nostra consuetudine ci siamo preparati 
ad accoglierlo. Infatti alcuni di noi hanno re-
citato la poesia “Prima di tutto l’uomo” e altri 
hanno proposto una breve presentazione della 
classe e della sua evoluzione negli anni.
Subito dopo è intervenuto fra Emanuele, affer-
mando: “Ricevo ancor prima di dare”.
Fra Emanuele ha introdotto il suo discorso, 
indicandoci due termini sui quali riflettere: 
desiderio e bisogno.
A questo punto ciascuno dei presenti ha con-
tribuito alla discussione, facendo degli esempi 
tutti corretti e significativi.
Abbiamo così scoperto che si  nasce portatori 
di bisogni e si diventa padroni di desideri; de-
sideri che ci rendono unici. 
I bisogni sono tanti e nascono dalla necessi-
tà di soddisfare esigenze fisiche e spirituali. 
I desideri, invece, dipendono dalla maturità 
dell’individuo che li deve coltivare con perse-
veranza e determinazione.
Grazie all’intervento di un nostro compagno 
abbiamo puntualizzato che la soddisfazione 
di un desiderio è direttamente ricollegabile al 
riconoscimento di un dovere.
Successivamente fra Emanuele, per farci me-
glio comprendere la storia di San Francesco 
d’Assisi, si è soffermato sull’organizzazione 
della società medioevale, che può essere rap-
presentata come una scala con al vertice il re. 
All’ultimo gradino si collocavano i lebbrosi, 
costretti a vivere ai margini della città. Veni-
vano maltrattati ed evitati, perché si temeva la 
diffusione della loro malattia, grave e detur-
pante.
San Francesco, come tutti i comuni mortali, 
aveva dei desideri. Uno in particolare: diven-
tare cavaliere.
Il cavaliere, infatti, nel Medioevo era una figu-
ra nobile ed eroica.
Nel 1202 in Italia scoppiano parecchie guerre 
e il giovane Bernardone sente il richiamo di 
questa nuova avventura.
Però, durante una battaglia nella guerra tra 
Assisi e Perugia, il giovane Francesco viene 
imprigionato.
La malattia che contrae in carcere lo fa riflet-
tere.
Scarcerato, Francesco parte per un’altra av-
ventura che diventerà un’ulteriore opportunità 

Il 21 marzo è la giornata mondiale contro le 
vittime innocenti della mafia, e per comme-
morarla, gli alunni delle classi terze hanno 
partecipato allo spettacolo “U Parrinu - la 
mia storia con Padre Pino Puglisi ucciso dal-
la mafia”, un monologo ideato ed interpreta-
to da Christian Di Domenico.

Una settimana prima dello spettacolo abbia-
mo incontrato Massimo e Antonella dell’As-
sociazione Libera, che ci hanno presentato 
la storia e gli obiettivi di questa organizza-
zione.
L’Associazione Libera, nata nel 1996 dopo 
l’uccisione di Falcone e Borsellino, si propo-
ne di valorizzare la memoria delle vittime di 
mafie e non dimenticare chi si è impegnato 
a costruire giustizia contrastando, secondo i 
principi della non violenza, la diffusione delle 
illegalità e il dominio mafioso del territorio. 
Alcuni dei concreti impegni di Libera sono: 
la legge sull’uso sociale dei beni confiscati 
alle mafie, l’educazione alla legalità demo-
cratica, l’impegno contro la corruzione, i 
campi di formazione antimafia, i progetti sul 
lavoro e lo sviluppo, le attività antiusura.
Naturalmente ci hanno anche parlato della 
storia di Don Pino Puglisi, un parroco che nel 
corso della sua vita, ha combattuto la mafia 
partendo concretamente dall’educazione alla 
legalità dei giovani.
Successivamente, il 21 marzo, abbiamo assi-
stito al monologo di Christian di Domenico 
che racconta della sua esperienza personale 
con Padre Puglisi, ricordato come una perso-
na comprensiva e che non si arrendeva mai.
Christian ha trovato in don Pino un punto di 

riferimento. In seguito a dei problemi fami-
liari, era scappato di casa all’età di soli 11 
anni per cercare conforto dal parroco.
L’incontro con don Pino ha per sempre cam-
biato la sua vita, facendolo diventare una per-
sona migliore. Quella mafia, che nei quartieri 
di periferia era tanto amata dai ragazzi, Do-
menico è riuscito ad evitarla ed odiarla.

Don Pino, infatti, aveva creato centri ed at-
tività per i ragazzi di “strada” allo scopo di 
recuperarli e sottrarli alle grinfie della mala-
vita, all’inferno.
Dedicava molto tempo e passione ai ragazzi e 
alla lotta contro la mafia, nonostante i nume-
rosi rischi che correva.
Nel 1990 quando gli venne proposto l’incari-
co di prete nel quartiere di Brancaccio a Pa-
lermo, lui non ha esitato ad accettare.
Brancaccio è uno dei quartieri più pericolo-
si d’Italia, per mafia e malvivenza … No-
nostante tutto, ha continuato la sua opera di 
bene, fino a quando non viene assassinato nel 
giorno del suo compleanno, tre anni più tardi.
Così Christian ricorda tutt’oggi don Pino, 
con uno spettacolo coinvolgente, a tratti di-
vertente, che punta al ricordo di una figura 
importante.

Questo progetto ci ha permesso di conoscere 
un uomo di chiesa che amava il mare e il te-
atro, che ha cercato fino all’ultimo istante di 
insegnare ai più giovani l’onore del perdono 
in contrapposizione all’onore mafioso.

Classe 3A - D. Rimoldi
A cura di A. Coppola e S. Baidaoui

La scuola della consapevolezza

Andrea Coppola – Il Direttore

Considero Valore 
tutte le ferite

La felicità non sta nel possedere ma nel DONARE
La storia di San Francesco raccontata da fra Emanuele Zanella

“TUTTA UN’ALTRA STORIA”

per un cambiamento che a poco a poco sarà 
definivo.
Mentre si trova a Spoleto, un sogno lo turba 
fino al punto da far vacillare il suo orgoglio.
Parte per un pellegrinaggio durante il quale 
comprende che la felicità non sta nel possede-
re ma nel donare (si imbatte in un povero…). 
Rinuncerà ben presto a tutti i suoi beni mate-
riali, abbracciando sorella povertà. 
Durante il suo viaggio di ritorno da Roma, in-
contra un lebbroso. Il giovane tenta la fuga, 
ma sente ancora la voce del sogno, che lo fa 
riflettere e tornare indietro. Abbraccia e bacia 
il lebbroso, come conferma di ubbidienza alla 
volontà di Dio. 
Questa azione segna definitivamente la vita di 
quello che sarà chiamato il poverello d’Assisi.

Qualche tempo dopo San Francesco, mentre 
prega nella Chiesa di San Damiano, sente una 
voce provenire dal crocifisso … il Signore lo 
invita a riparare la Sua Casa.  
Francesco si spoglia di tutti i suoi beni, susci-
tando scalpore e smarrimento soprattutto nel 
padre.
I primi anni della conversione sono caratteriz-
zati dalla preghiera, dal servizio ai lebbrosi, 

dal lavoro manuale e dall’elemosina. France-
sco sceglie di vivere nella povertà volontaria, 
ispirandosi all’esempio di Cristo, lanciando un 
messaggio opposto alla società duecentesca 
dalle facili ricchezze… (Messaggio … ancora 
valido!)
Successivamente molte persone di tutta Euro-
pa si mostreranno interessate al modo di pen-
sare del futuro santo!
Nel 1224 Francesco, mentre medita sulla pas-
sione di Gesù, sul monte della Verna, riceve 
le Stimmate.

Fra Emanuele ha concluso il suo intervento, 
regalandoci due riflessioni.
La strada giusta è essere se stessi: inutile 
nascondersi dietro una maschera.
Donare sempre le proprie capacità è la 
strada migliore per amare ed essere amati.
Insomma … in questo mondo così bello c’è 
un posto per tutti, c’è posto per la vera fe-
licità.
Laudato sii, o mio Signore!

Redazione classe 2a A

Scuola Primaria Addolorata
Una grande soddisfazione

La mattina del 18 no-
vembre 2017 sono 
andata con la mia fa-
miglia, presso il Co-
mune di Varese,  alla 
consegna dei premi 
ai bambini scelti per 
rappresentare il Ca-
lendario dei Sorrisi, 
ideato e finanziato dal 
Centro Commerciale 
Le Corti per aiutare Il 
Ponte del Sorriso.

con un discorso di alcune persone molto 
importanti, tra questi il Sindaco di Varese. 
Successivamente sono stati chiamati i bam-
bini vincitori del concorso.
Quando ho sentito chiamare il mio nome, 
per essere premiata, per poco non sono 
scoppiata a piangere dalla gioia e dalla feli-
cità che provavo.
Alla fine della premiazione ho ricevuto i 
complimenti delle maestre, che erano pre-
senti alla manifestazione. Insieme  abbiamo 
scattato un paio di foto ricordo.
È stata una mattina molto bella e piena di 
emozioni.

Alessia Kola 
A cura di C. Monti e M. Pontiggia

Arrivata, nella Sala dei Matrimoni, ho visto 
che era piena di persone, tra cui bambini e 
adulti. 
La consegna dei premi è iniziata poco dopo 
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L’esperienza con le GEV come ha contribuito 
a valorizzare il suo desiderio per la salvaguar-
dia dell’ambiente?
Svolgere il ruolo di Guardia Ecologica Volonta-
ria mi ha permesso di mettermi al servizio della 
gente, della natura e dell’ambiente.
Inoltre questa collaborazione ha contribuito 
molto a costruire la persona che sono diventata.
È proprio grazie alle esperienze fatte con le va-
rie Associazioni, che si occupano della salva-
guardia della natura, se adesso posso affrontare 
al meglio le responsabilità connesse alla carica 
che ricopro. Quando facevo parte delle G.E.V.  
ho visitato molte scuole ed ho incontrato tanti 
giovani interessati e sensibili alle problema-
tiche relative alla tutela delle risorse naturali. 
L’impegno ambientale e sociale è strettamente 
collegato, infatti, all’obiettivo di produrre un 
cambiamento nelle abitudini quotidiane.
Ho anche partecipato all’azione di pulizia dei 
boschi per confermare che l’ambiente pulito 
è un bisogno fondamentale dell’uomo. Siamo 
portatori di diritti, ma anche di responsabilità 
nei confronti  delle generazioni future.
Per la tutela e il decoro dell’ambiente è indispen-
sabile anche una razionale gestione dei rifiuti. 
In passato la spazzatura veniva gettata nel 
sacco nero. Oggi la raccolta differenziata ha 
raggiunto il 60%. La restante percentuale dei 
rifiuti viene smaltita attraverso i termovaloriz-
zatori.

Purtroppo è ancora possibile vedere sacchi neri 
abbandonati lungo le nostre strade periferiche 
o nei boschi.
Per questo motivo dobbiamo cercare di inco-
raggiare comportamenti corretti, per rendere i 
cittadini sempre più consapevoli e responsabili 
nella raccolta dei rifiuti.
Mai fermarsi al primo ostacolo: bisogna andare 
avanti e guardare l’orizzonte.
Noi siamo una Comunità che considera valo-
re tutto ciò che ci circonda, il bene comune è 
qualcosa di speciale!

L’essere stato Presidente di Legambiente ha 
influito sulla sua formazione personale? Ci 
può descrivere le finalità e le iniziative di que-
sta Associazione?
Essere membro di un’associazione significa 
stare insieme a delle persone che condividono 
un’idea,  un traguardo!
Far parte di Legambiente è stato molto forma-
tivo.
Sono tanti i temi affrontati dall’Associazione, 
il più importante rimane quello di diminuire i 
rifiuti che inondano la terra.
Ogni anno Legambiente, insieme ad altre orga-
nizzazioni promuove la Settimana Europea per 
la Riduzione dei Rifiuti (SERR), un’iniziativa  
che coinvolge enti pubblici, imprese e cittadini.
La SERR intende promuovere una maggiore 

consapevolezza sulle enormi quantità di rifiu-
ti prodotti e sulla necessità di ridurli in modo 
radicale.

Risparmio energetico: come si può ottimizza-
re l’uso dell’energia in ambito cittadino?
Nel 1999 non si trovavano in giro molti panelli 
solari mentre adesso solo guardando fuori dalla 
finestra se ne vedono molti. 
Quindi per ridurre l’impatto ambientale è in-
dispensabile individuare le fonti migliori per 
l’approvvigionamento dell’energia, quelle rin-
novabili.
Il Comune di Varese ha predisposto un piano 
adeguato, che consentirà l’ammodernamento 
dell’intero sistema di illuminazione cittadino.
È essenziale anche procedere alla ristruttura-
zione delle scuole e delle case per ottenerne la 
riqualificazione energetica. Intervento purtrop-
po molto costoso e difficile!
Per questo motivo siamo orgogliosi di aver ot-
tenuto un finanziamento della Regione che ci 
permetterà di realizzare i lavori di efficienta-
mento energetico della Scuola media S.Pellico. 
Dopo gli interventi diventerà un edificio a con-
sumo zero e tra i più validi in Lombardia.

Al giorno d’oggi adoperiamo molta energia, 
forse troppa rispetto alla quantità indispen-
sabile per l’utilizzo giornaliero, quali sono le 
abitudini che possiamo cambiare per contri-
buire al risparmio energetico?
Lo spreco di energia è legato al modello di cre-
scita economica.
Anche le nostre abitudini e le scelte individuali, 
però, contribuiscono pesantemente al fenomeno.
Cosa possiamo fare?
Intanto dobbiamo comprendere che il proble-
ma energetico è strettamente correlato alla 
tutela dell’ambiente perché per produrre ener-
gia si consumano grandi quantitativi di risorse 
ambientali.
E poi basta seguire alcune semplici regole!
• �limitare la temperatura degli impianti di ri-

scaldamento
• Spegnere le luci quando non servono
• Utilizzare le lampadine a basso consumo
• Ridurre e differenziare i rifiuti

La scuola delle possibilità

Alessandro Forgiarini – Il Vicedirettore

Considero Valore
ogni forma di vita

INTERVISTA  A DINO DE SIMONE,  
Assessore all’Ambiente, al Benessere e allo Sport

INCONTRO CON IL DOTTOR PIETRO CARDANI

Mai fermarsi al primo ostacolo: bisogna an-
dare avanti e guardare l’orizzonte!

Il 2 novembre 2017 la Redazione del giorna-
lino, attraverso un rituale ampiamente collau-
dato, ha accolto l’Assessore Dino De Simone.
Un compagno ha recitato la poesia “CON-
SIDERO VALORE” scritta da Erri De Luca, 
autore che lui conosceva già molto bene.
L’assessore, nel confidarci la sua ammirazio-
ne per questo scrittore, ha manifestato tutto il 
suo stupore per l’incredibile coincidenza.
Dopo questa breve introduzione siamo partiti 
con l’intervista, precisando che le domande 
sono scaturite da una breve ricerca che ave-
vamo in precedenza effettuato su Internet.

Abbiamo incontrato il dott. Pietro Cardani, Re-
sponsabile del verde pubblico, parchi e giardini 
del Comune di Varese il 23 novembre 2017.
È stata l’occasione per conoscere meglio la 
nostra città e le sue innumerevoli bellezze na-
turali..
La sua presentazione è stata preceduta da 
un’ampia introduzione che ci ha permesso di 
comprendere meglio la storia del nostro terri-
torio. 

Il dottor Cardani ha iniziato affermando che le 
aree verdi gestite dal Comune comprendono 30 
giardini scolastici, 40 giardini periferici e 8 par-
chi storici per un totale di 800.000 mq.
Insomma un vero patrimonio da custodire e 
tutelare!
E poi ha continuato a sorprenderci quando ha 
aggiunto che la nostra città è chiamata impro-
priamente città giardino. 
In realtà tale definizione si riferisce ad un’idea 
progettuale inglese di metà Ottocento, in cui il 
verde si alterna in modo armonico all’edificato. 
Varese si può definire più precisamente città dei 
giardini e città di villeggiatura.
Varese, infatti, durante la Belle Epoque, fu un 
importante centro turistico, richiamando visita-
tori attirati dalla vicinanza con Milano e soprat-
tutto dalle bellezze naturali.

Approfondendo l’argomento, il nostro inter-
locutore ha aggiunto che la maggior parte 
delle Ville presenti sono collocabili tra la fine 
dell’800  e inizio del ’900.
Alcune invece sono del 1700 come Palazzo 
Estense, Villa Panza, il Collegio delle suore 
di Biumo e Villa Craven in via San Vito Sil-
vestro.
Nel ’700 Varese era una città agricola in cui si 
coltivavano tanti gelsi.
Nell’Ottocento si sviluppò la tessitura della seta 
con filande realizzate nelle ville Robbioni, Bel-
lotti-Baroggi, Ponti e Mylius.
Successivamente dalle ville siamo passati alle 
varie tipologie di giardini! 
Ci siamo così resi conto di quanto sia difficile e 

complessa la realizzazione di un giardino.
Riassumiamo per i nostri lettori le innumerevo-
li informazioni che abbiamo acquisito.

Nei GIARDINI ESTENSI si fondono lo stile 
del giardino alla francese con quello più roman-
tico del giardino all’inglese.
Come individuarli?
Il giardino alla francese è il diretto discenden-
te del giardino all’italiana per lo schema geo-
metrico e ben definito che segue con simmetrici 
parterres (aiuole), viali regolari perpendicolari, 
piante quali bossi e tassi  potati in ars topiaria 
(forme geometriche).
Nel giardino all’inglese l’uomo cerca di ricre-
are il disegno della natura  con viali sinuosi e  
gruppi di alberi.
Nel parco di VILLA TOEPLITZ si mescolano 
stili diversi:
• �giardino rinascimentale con cascate d’acqua, 

la presenza di un’esedra e di scalinate;
• �giardino inglese caratterizzato da macchie di 

alberi e viali sinuosi;
• �giardino islamico: fontana e canalette azzurre 

in cui scorre l’acqua;
• �giardino giapponese con presenza di aceri 

giapponesi.
Il compito di costruire alcune parti del parco fu 
dato allo studio parigino Adam & Collins. 

Le fontane e le cascate d’acqua sono succes-
sive e vennero progettate dall’ing. Bianchi di 
Sant’Ambrogio.
I giochi d’acqua  venivano alimentati dall’ac-
qua del torrente Pissapò, sul Monte Martica, 
che per caduta veniva accumulata in una ci-
sterna. Successivamente per problemi idrici il 
Comune, una volta acquisito il parco, ha realiz-
zato un sistema di riciclo dell’acqua per mezzo 
di una pompa. L’acqua una volta giunta nella 
piscina viene pompata nella cisterna posta a 
monte. Oggi purtroppo a causa delle perdite 
lungo le canalette risulta problematica la pre-
senza continua dell’acqua.
Il Parco di Villa Toeplitz è grande 70 mila metri 
quadrati.
Nel 1936, dopo la morte di Giuseppe Toeplitz, 
la proprietà è passata all’industriale Mocchetti, 
subendo un declino fino a quando nel 1972 pas-
sa al Comune.
Questi parchi sono stati creati per abbellire, 
per creare un maggiore legame con la natura 
affinché l’uomo ne possa trarre beneficio. 
Così ha concluso il suo intervento il dottor 
Cardani che ringraziamo per il tempo che ci ha 
dedicato.

A. Coppola - A. Forgiarini - R. Zaffino
A cura di C. Monti e D. Cecchinato

• Diminuire il consumo di acqua
• �Usufruire più frequentemente dei mezzi 

pubblici
Queste e altre semplici operazioni possono 
generare un risparmio notevole, contri-
buendo in modo fondamentale alla diminu-
zione del fabbisogno energetico collettivo, e 
di conseguenza alla riduzione dei gas serra.

Quali strumenti adotta la città di Varese per 
ridurre l’inquinamento ambientale dovuto 
al traffico automobilistico?
Varese, purtroppo, non può contare sulla pre-
senza di tangenziali che permettono di alleg-
gerire il traffico cittadino!
Puntiamo, quindi, molto sullo sviluppo delle 
auto ibride e/o elettriche. 
Varese è tra le città che maggiormente pro-
muovono la mobilità elettrica.
I cittadini d’altra parte devono imparare a 
utilizzare le biciclette e i mezzi pubblici.

A noi piacerebbe avere più piste ciclabili in 
città, ne sono previste di nuove?
Varese, da questo punto di vista è sfortunata, 
perché le strade non sono abbastanza larghe da 
poter dedicare uno spazio alle piste ciclabili!
In merito comunque abbiamo molti progetti.
Stiamo pensando di realizzare ben 3 piste 
ciclabili. 
- La prima sarà costruita ad Induno.
- �La seconda partirà dal centro Varese e arri-

verà alla Schiranna.
- �L’ultima, la più lunga, partirà da Cantello 

fino ad arrivare almeno a Mendrisio.
Alla fine l’Assessore De Simone ci ha elo-
giato per l’attenzione e l’interesse dimostrati 
durante tutto l’incontro.
Si è impegnato a mettere sulla sua pagina 
Facebook un post per comunicare che la Re-
dazione della scuola Don Rimoldi lo aveva 
intervistato.
Sappiamo che ha mantenuto la promessa! 
GRAZIE 

A. Coppola - S. Ferraro - A. Forgiarini
J. Gharsellaoui - D. Cecchinato - L. Cilli

L. Mancini - C. Monti 
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Per approfondire sono intervenuti molti 
esperti e tra questi la professoressa Ian-
naccone che abbiamo incontrato Venerdì 
12 Gennaio 2018.

Per iniziare ci è stata proposta un’afferma-
zione importante di Aldo Capitini, fondato-
re della Marcia per la pace Perugia - Assisi 
“Con la nonviolenza riconosciamo il dirit-
to di tutti all’esistenza, con la nonmenzo-
gna il diritto di tutti alla verità”.
Successivamente guidati dalla mano sicura 
della prof.ssa Iannaccone e dalle slides ci 
siamo confrontati sulla parola Aggressivi-
tà, esponendo le nostre interpretazioni!
I vocaboli con cui è stata definita sono: 
determinazione, violenza, bullismo, poten-
za, dolore, solitudine, tristezza e difesa. 
Termini, che secondo noi, indicavano solo 
emozioni/situazioni negative.
Ben presto siamo stati smentiti, esaminan-
do le altre domande.

Il suo modo di raccontare 
riesce ad affascinarci subito! 
Semplice e diretto, inizia a 
descrivere i suoi molteplici 
interessi … le tante espe-
rienze e le illimitate cono-
scenze.  
Prendere appunti, per poi 
redigere l’articolo, si rivela 
un’impresa quasi impossi-
bile!  
Ciò nonostante proveremo a 
presentarvi questo poliedri-
co “personaggio”.
Ci ha subito raccontato che a 
12 anni, essendo il maggiore 
di otto fratelli, è costretto a 
lasciare la scuola per anda-
re a lavorare di notte come 
panettiere. Ed è così che nel 
tempo libero inizia a coltiva-
re la sua profonda passione 

• A che cosa serve l’aggressività?
• �Che differenza c’è tra aggressività e violenza?
• �In quali situazioni può essere utile, e in 

quali è pericolosa?...
Abbiamo provato a trovare le risposte! 
Qualcuno ha detto che l’aggressività si manifesta 
nell’ambito dello sport, della scuola e nella vita 
quotidiana. 
Altri hanno provato a fare degli esempi! L’ag-
gressività è quella forza che permette di rag-
giungere un traguardo; invece la violenza si 
manifesta quando una persona viene provocata o 
maltrattata… insomma implica un atteggiamen-
to negativo nei confronti degli altri.
Successivamente abbiamo letto una pagina del 
libro “Violenza, zero in condotta” dalla quale 
abbiamo estrapolato le risposte corrette, che pro-
poniamo ai nostri lettori.
L’aggressività è una forza per la vita, essa 
svolge due funzioni complementari: da un 
lato costituisce una forza attiva per lo svilup-
po dell’individuo e per l’affermazione di sé; 

dall’altro è uno strumento per difendere la 
nostra identità contro gli ostacoli che si frap-
pongono alla realizzazione di sé.
L’aggressività non serve soltanto a schivare gli 
ostacoli, ma anche a superare i propri limiti.
Usata in maniera esagerata, invece, porta ad 
un’azione distruttiva ed è presente in persone 
scarsamente intelligenti, quindi portati all’in-
successo sociale.
La violenza è una degenerazione dell’aggres-
sività dovuta al soffocamento delle esigenze 
dell’altro.
Subito dopo, la prof ci ha chiesto quali sono gli 
insulti maggiormente utilizzati nel mondo politi-
co, sportivo e scolastico.
Nell’ambiente sportivo la maggior parte degli 
insulti sono rivolti all’arbitro dagli spettatori.
Invece, in ambito scolastico gli insulti possono 
variare…  e spesso sono rivolti all’azione com-
piuta piuttosto che alla persona.
Ci siamo anche interrogati su ciò che può pro-
vare la persona che subisce gli insulti; spesso, 
infatti, le parole fanno più male delle botte.
In seguito la prof. ci ha chiesto di fare un altro 
brainstoming sulla parola conflitto. Abbiamo 
trovato e condiviso questi sinonimi: lotta, bat-
taglia, litigio, competizione, guerra, tenacia, 
coraggio…
Successivamente, sempre a gruppi, siamo stati 
sollecitati ad osservare un’immagine, suscettibi-

A Viggiù in località Cà del Frate hanno in-
dividuato  importanti giacimenti fossiliferi e 
sono stati identificati molti fossili di pesci ri-
salenti a circa 235 milioni di anni fa.
Al Monte Campo dei Fiori studiano due 
grotte: Grotta La Bifora e Grotta sopra Fon-
tana Marella; qui sono stati segnalati alcuni 
crani di orsi delle caverne.
Mentre a Val Mara (Svizzera) sono stati ca-
talogati molti insetti, addirittura è stato possi-
bile individuarne i gangli nervosi.
Sempre a Cà del Frate, insieme al prof. Tin-
tori, ha scoperto una nuova specie di pesce 
che prende il suo nome  “DANINIA SPI-
NOSA”.

Su domanda ci spiega anche come si fa a data-
re un fossile. Si può utilizzare un radioisotopo 
del carbonio 14 (fino ai 100.000 mila anni)  
oppure  si fa riferimento al decadimento di al-
cuni elementi radioattivi.
Per il signor Danini è difficile concludere l’in-
contro!  Ha parlato quasi ininterrottamente 

le a più interpretazioni, per provare a definire i 
comportamenti e i sentimenti provati dai prota-
gonisti.
Ecco quelli più gettonati: “Che cosa volete da 
me?”, “Dammi la moto sennò le prendi”, “Stai 
tranquillo non avremo pietà di te”, “Aiutatemi!,  
“Pietà!”.
Secondo noi il ragazzo, a cui viene rubata la 
moto, avrà provato Rabbia, Tristezza, Paura, 
Rancore.
Poi ogni gruppo ha letto le proprie riflessioni e ci 
siamo confrontati.
Prima di concludere ci siamo chiesti: Quale 
potere esercitiamo noi? Ognuno ha risposto in 
modo personale, talvolta sorprendendo i com-
pagni! 
A questo punto è suonata la campanella del 
secondo intervallo e la prof.ssa si è congedata. 
Speriamo che sia rimasta contenta sia per come 
ci siamo comportati sia  per ciò che abbiamo 
detto.
Noi ci dichiariamo soddisfatti e in attesa di in-
contrarla nuovamente proveremo a riflettere su-
gli argomenti trattati!

Classe 2a A
A cura di L. Mancini - A. Miccoli - S. Sorvillo

per ben due ore, rispondendo alle nostre do-
mande con cordialità e competenza.
Alla fine, guardando con una certa diffidenza 
le lancette del nostro orologio, ci regala alcu-
ne riflessioni che vogliamo condividere con i 
nostri lettori.
Ci dice che l’Ambiente si difende da solo ma 
che tutti possiamo fare qualcosa per aiutarlo, 
ad esempio non sprecando acqua ed energia.  
Secondo il nostro esperto, siamo troppo impe-
gnati a oltraggiare la Natura e i nostri simili 
che abbiamo perso l’umiltà di farne parte. 
E poi ha aggiunge … che la Cultura è fonda-
mentale. 
Tutti dobbiamo e possiamo imparare dalla 
Vita, dalla Natura, dalla Storia … e anche tra 
i banchi di scuola. 
Ed è quello che è accaduto oggi a noi, grazie 
alla disponibilità di un uomo particolarmente 
originale e sensibile!

D. Cecchinato - I. Chavez - S. Ferraro
J. Gharsellaoui - A. Zonna 

Riccardo Fedeli e Riccardo Zaffino 

Considero Valore 
il regno animale

VIOLENZA E AGGRESSIVITÀ… parliamone
Incontro con la prof.ssa Iannaccone

COSA VUOL DIRE UNA VERA PASSIONE 

Il tema della violenza è stato affrontato dalla nostra classe me-
diante incontri, progetti e letture di testi che, con la guida della no-
stra insegnante, ci hanno permesso di riflettere sui diversi aspetti 
di un fenomeno che, tra i giovani, si manifesta anche attraverso il 
bullismo.

Il giorno 15 Marzo la Redazione ha incontrato il signor Danini 
Gianluca, un naturalista autodidatta di circa 70 anni, oggi guida 
ufficiale dell’UNESCO e coordinatore per 15 anni del rilevamento 
di anfibi e rettili della provincia di Varese.

per la Natura.
Inizialmente studia i funghi per poi passare 
agli anfibi. Successivamente si interessa an-
che alla botanica. Infine, dal 1980, collabo-
rando con Andrea Tintori, professore ordina-
rio dell’Università degli Studi di Milano, si 
appassiona alla paleontologia, una disciplina 
che studia i resti fossili di antichi organismi 
animali e vegetali con lo scopo di ricostruire 
la storia della vita sulla Terra. Insieme parte-
cipano a numerose spedizioni che lo vedono 
impegnato in Cina, nell’Oman…

Ci mostra le foto e si sofferma su alcuni det-
tagli per puntualizzare che le varie esplora-
zioni richiedono impegno, fatica… ma danno 
anche molte soddisfazioni. Gli studiosi cine-
si, afferma con orgoglio, hanno ancora molto 
da imparare! Infatti spesso collabora con l’u-

niversità di Pechino per insegnare ai giovani 
studenti metodi e strategie per gli standard di 
ricerca dei fossili e loro successione tempo-
rale.
Comprendiamo ben presto che lo spazio e il 
tempo non sono sufficienti al signor Danini 
che ha riordinato tutte le sue esperienze, tut-
to il suo amore per la Natura, soprattutto te-
nendo conto dei rapporti con le tante persone 
incontrate.
Le slides si susseguono e… torniamo in Ita-
lia!
Scopriamo che ha condotto campagne di sca-
vo paleontologico ovunque: Viggiù, Lecco 
sul M.Grigna, Campo dei Fiori, Val  Mara …
A Lecco sono presenti specie esclusive di 
quel territorio (questo fenomeno si chiama 
endemismo).
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Buongiorno Davide, puoi presentarti ai no-
stri lettori?
Ciao, sono Davide Chiaramonte e frequento 
la classe 3a B della Scuola Don Rimoldi.

Oggi, siamo qui per intervistarti e chiederti 
di raccontarci la tua esperienza come gior-
nalista ne “La Gazzetta dello Sport” che hai 
creato a scuola. Come’è nata l’idea?
L’idea mi è venuta in quanto sono un ap-
passionato di calcio! Un giorno di dicembre 
2017, ho proposto, quindi, alla mia educatri-
ce Isabella, di pubblicare questa Gazzetta con 
tutti i risultati delle partite dei campionati di 
calcio più importanti.

Spiegaci meglio come funziona. Quali sono 
le notizie che pubblichi?
Solitamente pubblico notizie circa i risultati 
delle partire di calcio dei vari campionati e 
delle coppe europee, cioè: serie A, serie B, 
Champions League e Coppa Uefa, meglio 
nota come Europa League. 
In qualche occasione capita, poi, di aggiun-
gere notizie sulla nazionale italiana oppure 
su eventi importanti accaduti nel mondo del 
calcio, come la morte del calciatore Astori, 
giornata in cui hanno sospeso le partite.  Ci 
sarebbe dovuto essere il derby di Milano. 
Non è stato facile trovare le parole, ma anche 
in quel caso ho voluto scrivere e condividere 
un mio pensiero.

La tua Gazzetta ha un sistema speciale, non 
va in stampa giusto?
Sì, non va in stampa perché pubblico le no-
tizie e gli aggiornamenti su una bacheca dal 
titolo “La Gazzetta dello Sport di Davide 
Chiaramonte” che è visibile da tutti all’in-
gresso della scuola.

Data la tua passione per lo sport e in par-
ticolare per l’Inter, come fai ad essere un 
giornalista imparziale?
Io ho, appunto, una particolare passione per 
l’Inter! Tuttavia, quando per esempio la mia 
squadra perde, cerco di essere obiettivo e am-
metto quando ce lo siamo meritato e quando 
l’altra squadra merita i complimenti perché 
ha giocato meglio. 

Abbiamo conosciuto Alice nel mese di gennaio.
Alice, che frequenta il Liceo delle Scienze 
Umane, è stata con noi due settimane, periodo 
fissato per svolgere il progetto di alternanza 
scuola-lavoro. 
Ha diciotto anni e si è subito contraddistinta 
per la disinvoltura e l’intraprendenza. Nella 
nostra classe è diventata una presenza stimo-
lante e apprezzata da tutti, soprattutto dai com-
pagni che hanno usufruito della sua disponibi-
lità per colmare qualche lacuna, per ripassare 
le lezioni e per prepararsi alle interrogazioni.
L’ultimo giorno, prima che si congedasse, ab-
biamo pensato di organizzare, in classe, una 
piccola “festa” per ringraziarla e per porle 
qualche domanda.
Senza perder tempo… inizia a raccontare di lei, 
dei suoi interessi, dei suoi progetti… 
Ci confida che inizialmente aveva sperato di 
essere assegnata ad una  Scuola Primaria, per-
ché maggiormente corrispondente alle sue at-
titudini.
Ammette però che, dopo aver frequentato la 
nostra Scuola, ha cambiato idea!
Alice ci rivela anche che dovrà svolgere una re-
lazione sull’esperienza vissuta con noi.  
Per questo motivo ha osservato attentamente il 
nostro modo di lavorare, di affrontare gli impe-
gni scolastici nelle varie materie e di relazionar-
ci con gli adulti.
Afferma che nell’arco di tempo a sua disposi-

Questo per noi, che frequentiamo la classe 
terza, è un anno ricco di esperienze. 
Non potremo sottrarci alle prove Invalsi, ci 
attendono gli esami con tre prove scritte ed 
un colloquio e tra non molto saremo chiamati 
a scegliere la Scuola Superiore!
Per aiutarci ad affrontare la scelta del percorso 
di studi, la scuola ha organizzato una serie di 
iniziative sull’Orientamento. Alcune attività le 
abbiamo affrontate durante l’orario scolastico, 
come il Salone delle Professioni e le visite nel-
le aziende, altre in orario extrascolastico come 
la serata con il dottor Luisetto.
Il 12 dicembre 2017 si è svolto il Salone 
dell’Orientamento, grazie al quale abbiamo 
potuto conoscere il mondo del lavoro, con-
frontarci e fare delle domande a cinque profes-
sionisti a testa; in questo modo siamo riusciti a 
trovare molte risposte ai nostri dubbi.

Anche l’incontro, verificatosi nello stesso 
giorno, con il prof. Luisetto si è rivelato utile. 
Aperto ai genitori e agli alunni, ci ha permesso 
di ottenere informazioni chiare e precise sui 
vari percorsi di studi.
Mentre la visita all’azienda tessile “TMR Ce-
derna” è stata un’opportunità per scoprire cos’è 
e cosa fa un’azienda, ma soprattutto quali sono 
le competenze necessarie per trovare occupa-
zione nei vari settori. Appena arrivati siamo 
stati accolti dal Responsabile al Marketing che 
ci ha fatto da guida per l’intero stabile.
Questo percorso è stato utile perché ci ha 
aiutato a migliorare il nostro modo di pen-
sare al futuro.

Classe 3a A - D. Rimoldi
A cura di R. Fedeli - L. Mancini

C. Scripilliti - J. Castillo

Credo quindi di essere un giornalista abba-
stanza leale e sportivo!

Quali sono gli aspetti che più ti piacciono di 
questa esperienza da giornalista?
Da quando ho iniziato a fare questo progetto, 
mi sento, come posso dire, più contento e an-
che coinvolto nel migliorare me stesso come 
giornalista e appassionato di calcio.

In ultimo chiediamo i tuoi pronostici per i 
campionati? Chi vincerà? 
Ormai, credo che lo scudetto lo vinca la 
Juve… ma vorrei comunque dire, con tutta 
la mia cordialità, a tutte le tifoserie di non 
perdere la speranza che coltivano da sempre 
cioè quella, per esempio, per il tifoso del Mi-
lan di partecipare ad una Coppa Uefa o ad 
una Champions e per il tifoso della Spal di 
salvarsi dalla retrocessione in serie B. 
Comunque io, da tifoso interista, spero che, 
nonostante le partite perse o pareggiate, l’In-
ter possa arrivare almeno in Champions. 
Deve rimanere forte la speranza dei tifosi 
perché ogni squadra possa combattere per 
raggiungere gli obiettivi fissati e ottenere 
buoni risultati!

zione ha potuto rilevare in noi alcuni cambia-
menti… e molti altri ne succederanno, se riu-
sciremo a far tesoro dei numerosi e importanti 
progetti che svolgiamo.
Lei riconosce di essere una persona che dice 
apertamente ciò che pensa, ma ha imparato, che 
così facendo, si può sbagliare.
E poi continua, suggerendoci di provare a 
metterci nei panni dell’altro, di riflettere pri-
ma di parlare, di non ferire le persone.
Ci esorta a riconoscere il ruolo degli inse-
gnanti, che prima di tutto sono adulti e merita-
no il nostro rispetto. Si prendono cura di noi, 
del nostro presente e del nostro futuro. Nella 
nostra società questo compito è diventato diffi-
cile, anche perché sempre più spesso i genitori 
non riescono a seguire i figli.
Noi, secondo Alice, abbiamo il dovere di impe-
gnarci nello studio, mettendo a frutto le nostre 
capacità e tenendo presente i sogni che voglia-
mo realizzare.
Lei, se diventerà un’insegnante, spera di incon-
trare alunni volenterosi.  Sa già che sarà disponi-
bile e pronta ad accogliere e comprendere le loro 
esigenze. Insegnerà italiano, storia e geografia, le 
materie che l’hanno sempre appassionata.
Al suono della campanella, conclude dicendo 
che le discipline possono formare i ragazzi solo 
se diventano esperienza.

E. Guarda - D. Jrad - A. Zonna

Antonino Burrello e Safae Baidaoui

Considero valore provare
gratitudine senza ricordare di che…

Intervista a 
DAVIDE CHIARAMONTE 

I CONSIGLI DI ALICE

Un anno IMPORTANTE 
e DECISIVO 

Come orientarsi? 
SEMPLICE GEORIENTIAMOCI!

La classe 2a A il 23 aprile ha incontrato due 
geometri: Marco e Matteo che hanno intro-
dotto il percorso, illustrando ciò che avrem-
mo affrontato nelle due ore successive.
L’attività si è articolata in due fasi, la prima 
è stata svolta in classe.
Inizialmente i due esperti ci hanno illustrato 
l’evoluzione della figura del Geometra.
Questo professionista, che opera nel pubbli-
co e nel privato, attualmente si occupa di: ri-
qualificare il patrimonio edilizio preesistente 
(rigenerazione urbana), progettare e realiz-
zare edifici eco-compatibili, elaborare stime 
e perizie immobiliari, gestire e coordinare 
imprese e cantieri.
Marco e Matteo hanno precisato che ricer-
che e sperimentazioni, ormai consolidate, 
ci permettono di individuare i parametri da 
rispettare nella costruzione di un edificio 
moderno.
Il valore di un fabbricato è, infatti, connesso 
al rispetto di alcuni requisiti:
• �Contenimento energetico
• �Sicurezza
• �Accessibilità
• �Impatto sull’ambiente.
Successivamente abbiamo rilevato le misu-

porta antipanico, la presenza di un estintore 
oppure di un idrante, il rilevatore di fumo.
Per sviluppare il progetto si sono rivelate 
utili anche le informazioni apprese durante 
l’ora di tecnologia, soprattutto per ciò che 
riguarda l’utilizzo di materiali isolanti.
Alla fine del nostro lavoro, il programma 
ha elaborato un punteggio basato sul rispet-
to dei criteri indicati. I due tecnici si sono 
complimentati con tutti noi per i risultati 
conseguiti. 
I vincitori sono stati Samuel Shefiri e Ric-
cardo Zaffino
I due professionisti, prima di salutarci, ci 
hanno consigliato di valutare, nella scelta 
della scuola superiore, le possibilità offer-
te dall’Istituto Tecnico settore tecnologico 
indirizzo Costruzioni, Ambiente e Territorio 
– CAT geometri.  
Infine ci hanno consegnato un diploma di 
partecipazione e una maglietta con il logo 
“Geo Varese”.
E per concludere… possiamo con certezza 
affermare che è stata una “lezione” efficace!

S. Shefiri e R. Zaffino
La Redazione

Georientiamoci è un progetto didattico per gli studenti delle scuo-
le secondarie di primo grado, che ha come obiettivo quello di 
guidare i ragazzi alla scelta del percorso di studi.

Siamo lieti e onorati di pubbli-
care questa “conversazione” 
condotta da  ISABELLA TRES.

re dell’aula con un telemetro, 
strumento capace di misurare 
la distanza che intercorre tra 
l’utilizzatore e un qualsiasi 
punto del campo visivo.
In seguito in aula informati-
ca, utilizzando un programma 
specifico, abbiamo lavorato in 
coppia per progettare un’aula 
che rispettasse i requisiti de-
scritti in precedenza.
In pratica abbiamo tenuto pre-
sente le giuste distanze di si-
curezza tra i banchi, la doppia 
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Il 16 Marzo 2018 ci siamo tutti riuniti nel Salo-
ne Estense dove ci attendeva la prof.ssa Lella 
Iannaccone, responsabile del progetto. 
Erano presenti i rappresentanti politici della 
città, le forze dell’ordine che ci hanno espresso 
il loro punto di vista, la professoressa Iavarone  
(madre di Arturo che è stato accoltello in una 
strada affollata di Napoli) e un membro della 
Fondazione don Lorenzo Milani che ci ha rac-
contato la storia di questa importante figura.
La manifestazione è stata organizzata dallo 
Sportello Scuola Volontariato e dai Missionari 
comboniani di Venegono Superiore.     
Ad aprire questo evento è stata la banda Iqbal, 
del nostro Istituto, con l’Inno alla gioia di Be-
ethoven. 
Poi sono intervenuti il Sindaco Galimberti e 
l’Assessora ai Servizi Educativi, Rossella Di 
Maggio, che ci hanno proposto una significati-
va riflessione sul termine “We Care”.
La classe 2a A della scuola Don Rimoldi ha 
aperto lo spazio dedicato ai ragazzi, mostrando 
un video e un Power Point. Il primo realizzato 
grazie alla collaborazione della Cooperativa 
Naturart e il secondo costruito con le immagi-
ni delle attività svolte con le classi quarte della 
scuola IV Novembre.
Di seguito, guidati da Marco e Andrea, si sono 
esibiti con i compagni de il Millepiedi, dando 
vita ad una scena di bullismo.

Protagonisti: gli esclusi, i bulli e i clown; que-
sti ultimi, con la loro “leggerezza” e simpatia, 
sono riusciti a coinvolgere tutti, anche i bulli, 
creando un unico gruppo. 
A dimostrazione del fatto che possiamo aiutar-
ci a vicenda, invece di classificarci con stupide 
etichette che impediscono di costruire rapporti.
Gli alunni della classe 2a A hanno concluso, 
diretti dalla prof.ssa Gianola, con la canzone 
“Esseri Umani” per confermare il loro deside-
rio di credere negli esseri umani che hanno il 
coraggio di essere umani.
A prendere la parola in seguito è stata la pro-
fessoressa Iavarone, che ha testimoniato la sua 
esperienza personale.  
Ci ha raccontato l’atto di spietata crudeltà 
subìto dal figlio Arturo, trovato a terra in una 
piazza pubblica trafitto da venti coltellate, 
scagliate da quattro aggressori, di cui solo due 
sono stati arrestati.
La professoressa ha ritenuto opportuno mo-
strarci le foto di ogni colpo che suo figlio ha 
ricevuto e i danni che ne ha riportato.
Siamo rimasti tutti col fiato sospeso!
La cosa più grave è che i due aggressori arre-
stati non ammettono le loro colpe … 
Prima che si verifichino questi atti di violenza 
bisogna prevederli e cercare di evitare che si 
manifestino, per questo motivo la prof.ssa Ia-
varone ha fondato l’Associazione A.R.T.U.R: 

Josuè Yzarra Castillo e Luca Cilli

Considero valore quello che 
domani non varrà più niente…

Bullismo all’ordine del giorno 
La ricchezza sta NEGLI OCCHI DELL’ALTRO 

Progetto “We Care” al Salone Estense
Per prevenire questo odioso fenomeno la Scuola Don Rimoldi, la 
Cooperativa de il Millepiedi, l’Istituto Einaudi e l’ISIS Newton han-
no partecipato al progetto “We Care”: noi ci prendiamo cura. 

Adulti Responsabili per un Territorio Unito 
contro il Rischio. 
Ha, infine, concluso affermando che nella vita 
di un ragazzo ci deve essere almeno un adulto 
significativo che lo aiuti a trovare la retta via.
In seguito è intervenuto un Commissario Capo 
della Polizia di Stato che, parlando del cyber-
bullismo, ha spronato i ragazzi a parlare con gli 
adulti e a rivolgersi alle autorità.
Ha letto e commentato alcune lettere di ragazzi 
che sono stati vittime di bullismo e che si sono 
pentiti di non aver chiesto aiuto a nessuno. 
(Progetto Blue box - NdR)
Il dottor De Angelis si è congedato, sottoline-
ando che la dignità è parte di noi, e non dobbia-
mo lasciarci insultare da nessuno.

Successivamente ha preso la parola Innocente 
Pessina, membro della Fondazione “Don Lo-
renzo Milani”. Ha raccontato la vita del sacer-
dote mandato in esilio a Barbiana, accusato di 
essere un comunista, perché riteneva che non 
ci dovevano essere distinzioni tra le varie clas-

si sociali. 
Ideatore del motto “I care” in opposizione a 
quello fascista “Me ne frego”, si è preso cura 
del prossimo, soprattutto dei ragazzi di Barbia-
na, facendo lezione in modo concreto, leggen-
do giornali e confrontandosi reciprocamente.  
Infine sono intervenuti i ragazzi degli Istitu-
ti Superiori che con i loro bellissimi lavori, 
hanno ribadito con forza i valori espressi e 
condivisi durante l’intensa mattinata vissuta 
insieme.
Hanno concluso la manifestazione gli ospiti 
del “Centro Vela” che hanno suonato, balla-
to e cantato nella loro lingua, coinvolgendo i 
presenti.
Il percorso, nella sua globalità, è stata un’oc-
casione per riflettere sui comportamenti,  per-
sonali e collettivi, partendo dalle nostre paure 
e dai nostri bisogni!

S. Shefiri - R. Zaffino - A. Zonna
H. Hassanein  

(Classe 2a D - Scuola Salvemini)

Che cos’è il cyberbullismo?
I due agenti della Polizia postale, per iniziare, 
ci hanno spiegato che il  termine cyberbullismo 
si riferisce ad azioni di bullismo messe in atto 
attraverso le nuove tecnologie.
Anche se non c’è un contatto diretto fra il cyber 
- bullo e la vittima, questo non significa che le 
attività svolte online non abbiano conseguenze 
sulla vita reale. I numerosi fatti di cronaca con-
fermano la drammaticità del fenomeno!

Che cos’è il sexting?
Il termine viene utilizzato per indicare lo scam-
bio di foto o video a carattere sessuale attraverso 
chat, mms … Il fenomeno è molto diffuso tra i 
ragazzi delle scuole superiori e, quindi, è impor-
tante la prevenzione nella scuola secondaria di 
primo grado …
Spesso da un gesto irresponsabile se ne origina-
no altri che finiscono per nuocere alla reputazio-

ne del malcapitato o della malcapitata di turno. 
Si arriva a minacciare la vittima e a ricattarla!

Che cos’è il grooming?
È purtroppo un fenomeno molto diffuso che si 
verifica quando una persona tenta di “avvicina-
re” un bambino o una bambina, un ragazzo o 
una ragazza per scopi sessuali …

Per concludere
Il Cyberbullismo è diventato un vero e proprio 
reato, per cui chi insulta via internet può essere 
anche processato e incarcerato.  
Sono considerati reati anche postare immagini 
altrui, violare la privacy, rubare le credenziali di 
accesso ai siti internet, …

A. Coppola - J. Yzarra Castillo
A cura di S. Baidaoni - R. Fedeli 

A. Forgiarini - L. Mancini - C. Scripilliti

 CYBERBULLISMO, SEXTING, GROOMING 
Il giorno 20 febbraio gli alunni delle classi 3a A e 3a B, insieme ai 
docenti Marcon, Borruto e Di Pasqua, hanno partecipato, presso 
l’ISISS Daverio Casula, ad una conferenza sui rischi e i pericoli di 
internet. In sintesi ne riportiamo i contenuti.

CON FRATE ANTONIO 
ABBIAMO PARLATO… DELLA NON VIOLENZA

… DEL SIGNIFICATO 
“PORGI L’ALTRA GUANCIA” CHE PALESA

 L’IMPEGNO AD INTERROMPERE 
IL CIRCOLO VIZIOSO DELLA VIOLENZA 

CON … LAURA E MARCO 
ABBIAMO IMPARATO AD ASCOLTARE … A LAVORARE INSIEME

LE TAPPE PRINCIPALI CHE CI HANNO PERMESSO DI PREPARARCI ALL’EVENTO
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Il giorno dell’incontro ci ha sorpreso tutti, ar-
rivando in anticipo!
Tuttavia, contando sulla nostra consumata 
esperienza, siamo riusciti a proporle una breve 
presentazione delle nostre attività, da cui ab-
biamo tratto le domande, e a renderle omaggio 
attraverso l’interpretazione  della poesia “Pri-
ma di tutto l’Uomo”.
Subito dopo, in un’atmosfera rilassata e sere-
na, è iniziata la nostra lunga e intensa chiac-
chierata.

Abbiamo compreso, durante l’incontro con 
frate Emanuele, che si  nasce portatori di bi-
sogni e si diventa padroni di desideri che ci 
rendono unici. 
Può raccontarci quali sono i suoi sogni e le 
sue ambizioni sia a livello personale sia ri-
spetto all’incarico che ricopre?
Per poter rispondere a questa domanda, innan-
zitutto devo presentarmi. Ho 38 anni e sono 
stata eletta deputata della Repubblica Italiana 
solo quando ne avevo 33, prima svolgevo il 
lavoro di ingegnere. Dal 4 marzo sono stata 
riconfermata deputata della XVIII legislatura.
La politica mi ha da sempre appassionato, 
perché vedevo e vedo in essa un modo per 
mettersi al servizio del Bene Comune.
Per svolgere l’incarico di deputato, come in 
tutti gli altri ambiti lavorativi, sono importanti 
l’istruzione, la cultura e la passione. 
La cultura è fondamentale perché sapere 
equivale ad avere strumenti per comprendere 
quello che accade intorno a noi e anche per 
stare bene con gli altri. Le tecnologie ci pos-
sono abbandonare mentre la nostra intelligen-
za non ci lascia mai, ci può aiutare sempre. Lo 
studio e il confronto sono il motore alla base 
di ogni cambiamento. 
Ma ciò non basta! È fondamentale avere pas-
sione per quello che si fa e metterci impegno; 
è un segno di intelligenza, quando non si co-
nosce qualcosa, sapere a chi chiedere aiuto! 
Senza il confronto con le associazioni di vo-
lontariato e le imprese, non sarei mai riuscita 
ad elaborare al meglio il testo della legge di 
cui sono stata promotrice.
In questo momento la mia più importante am-
bizione è quella di fare il mio dovere di depu-
tata e spiegare come una legge, da semplice 

“pezzo di carta”, possa introdurre delle buone 
pratiche. Cerco, infatti, di divulgare il funzio-
namento dei meccanismi e le nuove possibili-
tà introdotte dalla “Legge Gadda”.
Per questo motivo il 22 maggio interverrò 
anche, a Bruxelles, nel Parlamento Europeo.

Grazie al progetto “WE CARE” abbiamo 
scoperto la figura di Don Lorenzo Milani e il 
suo motto “I Care”.
Oggi, secondo lei, gli adulti di cosa si devono 
prendere cura?
Don Milani diceva anche che bisogna “Met-
tere le mani in pasta”, ovvero rimboccarsi le 
maniche e lavorare con amore.
In Italia e nel mondo sono presenti e operano 
tantissime Associazioni di volontariato che 
intervengono con diverse modalità, tentando 
di dare una risposta alle esigenze più diverse.
Comunque rispondere ai bisogni e trovare le 
soluzioni non è facile!
Se pensiamo alla legge di cui sono stata pro-
motrice, prendersi cura di qualcuno non vuol 
dire solamente donargli del cibo, ma vuol dire 
anche ascoltare i suoi problemi e comprende-
re la sua sensibilità.
In definitiva ci è chiesto di capire ed inter-
pretare le esigenze di tutti, di guardare negli 
occhi dell’altro, andando in profondità, pren-
dendolo per mano e rispettare le fragilità di 
ognuno. 
Per esempio chi compie atti di bullismo fa 
esattamente il contrario. La vostra, purtrop-
po, è una generazione chiamata a vivere in un 
mondo complesso.
Prendersi cura richiede curiosità! È un’azione 
che ci spinge a interpretare e a rispettare le 
necessità degli altri.
Tutti abbiamo bisogno di qualcuno che si 
prenda cura di noi, ed è anche così bello sco-
prire le potenzialità di chi ci sta vicino.
Anche l’ambiente in cui viviamo va rispetta-
to affinché possano goderne le  generazioni 
future.
La poesia che avete recitato è un inno 
all’uomo e alla natura. I versi “Vivi in questo 
mondo come se fosse la casa di tuo padre” 
sono un invito esplicito ad essere sensibili 
verso tutta l’umanità e nei confronti di tutto 
il creato.

Quanto contano cultura e formazione nel 
processo di crescita dei giovani e quindi di 
un Paese?
Lo studio, la cultura e il confronto sono il mo-
tore per qualsiasi cambiamento.
Si può educare anche attraverso la bellezza 
che, purtroppo, non è ancora sempre accessi-
bile a tutti!
Cogliere la bellezza che ci circonda, inco-
raggia a scoprire chi siamo e cosa vogliamo 
diventare.
Ricollegandomi alla prima domanda, un altro 
mio obiettivo è proprio quello di rendere più 
accessibile l’arte e la cultura, aprendo di più 
le porte dei musei o lavorando per rendere più 
belli i luoghi dove vivono le persone.
La bellezza dell’arte stimola la curiosità dei 
giovani anche di quelli meno propensi allo 
studio.
Quando si pensa a Roma e ai suoi monumenti, 
inevitabilmente ci vengono in mente  i mo-
menti più importanti della nostra Storia. La 
cultura è il nostro valore aggiunto.
La distruzione del patrimonio artistico, am-
bientale di un Paese danneggia tutta l’umanità. 
Penso con tristezza alla Siria …

Molti ragazzi considerano la scuola noio-
sa, cosa si può fare per renderla più inte-
ressante? 
(La domanda è stata posta “in diretta” da un 
giornalista zelante e studioso - NdR).
Fare un giornalino scolastico può essere, ad 
esempio, un modo per coinvolgere tutti, per 
imparare a confrontarsi. 
Parlare e comunicare è arricchente, una pale-
stra per la vita. 
Ad esempio il testo della legge depositato da 
me in Parlamento non era uguale a quello suc-
cessivamente approvato che è il risultato di 
tanti dibattiti e discussioni.
La scuola ha il compito di valorizzare le risor-
se e i talenti individuali, che tutti hanno, nes-
suno escluso. I ragazzi hanno il dovere di non 
sprecare questa possibilità preziosa e i diritti 
acquisiti.  
C’è una legge che ho votato, quella sull’a-
gricoltura sociale, poco conosciuta ma molto 
significativa, perché fornisce un messaggio 
importante. 
È uno strumento di riabilitazione ed inclusio-
ne, in quanto inserisce in ambito lavorativo le 
persone svantaggiate. Una legge che aiuta il 
settore agricolo a crescere nella sostenibilità 
economica, ambientale e soprattutto sociale. 
È, infatti, importante che anche le persone 
con disabilità abbiano il diritto di imparare 
una professione e vivere del loro lavoro.
Le condizioni di partenza non sono uguali per 
tutti, e bisogna impegnarci perché venga data 

spreco. 
Tutti possiamo fare qualcosa, anche voi! Tutti 
abbiamo delle responsabilità legate alle no-
stre scelte! 

Abbiamo partecipato all’iniziativa STEM IN 
ROSA … celebrando le donne che, in ambito 
scientifico/tecnologico, hanno fatto la diffe-
renza grazie al loro impegno …
La celebre frase di Charlotte Whitton  “Le 
donne devono fare qualunque cosa due vol-
te meglio degli uomini, per essere giudicate 
brave la metà” può essere considerata anco-
ra vera? Se sì, Perché?
Non ho una risposta certa da darvi!
Se considero la mia esperienza, il fatto di es-
sere donna non mi ha impedito di raggiungere 
i traguardi che mi ero prefissata. Ma se guar-
diamo i dati generali, le donne guadagnano e 
lavorano molto meno rispetto agli uomini.
Anche in politica sono in numero inferiore.
L’Italia ha fatto enormi passi avanti con l’in-
troduzione delle quote rosa che garantiscono 
la presenza femminile in vari settori della so-
cietà, ma la strada è ancora lunga.
Tuttavia la situazione delle donne sul mercato 
dell’occupazione resta ancora svantaggiata ri-
spetto a quella degli uomini.
Inoltre le donne perdono o lasciano il posto 
di lavoro più frequentemente, perché devono 
curarsi dei figli o degli anziani e spesso sul ter-
ritorio mancano i servizi cui affidarli.
In realtà è il sistema sociale e culturale che 
deve cambiare, restituendo così alle donne la 
dignità che meritano e riconoscendo il loro va-
lore. Ma a tutti dico che studiare e impegnarsi 
comunque alla lunga premia. 

Nell’ambito del progetto SUPERMERCATO 
EDUCATO abbiamo capito l’importanza di 
una spesa consapevole e sappiamo anche che 
lei è la promotrice di una proposta di legge 
contro lo spreco di cibo, detta appunto “leg-
ge Gadda”, approvata nel 2016 … (Legge 
19 agosto 2016, n. 166).Com’è nata? Quali 
cambiamenti ha apportato?  Quali prospetti-
ve per il futuro?
Nel 2016 sono stata promotrice della legge 
n°166 contro gli sprechi alimentari, farma-
ceutici e di altri prodotti, come per esempio la 
cancelleria o i prodotti per l’igiene. La legge, 
attraverso i 19 articoli che la compongono, 
riorganizza il quadro normativo che regola le 
donazioni dei prodotti invenduti con misure di 
semplificazione e incentivazione ma soprattut-
to stabilisce la priorità del recupero di cibi da 
donare alle persone più povere.
Il cibo è un bene primario per tutti.
I dati sulla povertà nel nostro Paese dicono 

Leonardo Mancini e Alessandro Rossi

… e quello che oggi
vale ancora poco
UNA LEGGE INDISPENSABILE ED EFFICACE

Intervista all’onorevole Maria Chiara Gadda
Venerdì 4 maggio è stato un giorno molto importante per la 
nostra Redazione che ha accolto ed  intervistato l’onorevole 
Maria Chiara Gadda.
Alcuni di noi avevano avuto il piacere di conoscerla all’inau-
gurazione del murales in memoria di Calogero Marrone. 
Dopo i primi convenevoli si era mostrata subito disponibile 
ad incontrare dei “giornalisti” giovani e curiosi e così era sta-
ta fissata la data dell’appuntamento.

(segue a pagina 16)

una possibilità a tutti. Pensiamo alla 
scuola di Barbiana!
Riflettiamo su alcune realtà dei gior-
ni nostri! Pochi sanno che in Eritrea 
ci sono più carceri che scuole.
Un Paese che non investe sulla cul-
tura e sui diritti produce malessere, 
assenza di strumenti, di tecnologie e 
anche, quindi, emigrazione. 
Se pensiamo allo spreco di cibo, 
questo avviene anche nei Paesi in via 
di sviluppo. Noi sprechiamo mag-
giormente nella fase finale, ovvero 
quando consumiamo, mentre loro 
nella fase iniziale, ovvero durante 
la produzione o il trasporto, e questo 
deriva spesso proprio dalla mancan-
za di tecnologie.
Per esempio, per trasportare un limo-
ne serve una strada percorribile e un 
mezzo idoneo. Quando questo non 
c’è, il prodotto marcisce e diventa 
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Il progetto si è articolato in 
due fasi:  una di studio e una 
di gioco vero e proprio.

Nella prima fase a gruppi, 
su materiali e dispense pre-
disposti in blocchi tematici, 
abbiamo approfondito la co-
noscenza generale di diverse 
donne che si sono distinte in 
campo scientifico.
La preparazione è stata mol-
to complessa: si è svolta in 
diversi giorni, coinvolgendo 
più insegnanti.
Ogni di noi ha potuto mostra-
re i propri interessi e il pro-
prio grado di preparazione 
che è stato opportunamente 

Nell’ambito del progetto Green School il 20 
marzo abbiamo partecipato a due dirette FACE-
BOOK Nella prima diretta relativa alla sezione 
FOTO: The victims of our wealth,  il foto-
grafo Stefano Stranges ha commentato alcune 
foto da lui scattate su sfruttamento e violenza 
di cui è vittima la popolazione in Congo. Qui le 
persone vengono sfruttate per l’ estrazione dei 
minerali (radioattivi), che servono alle grosse 
multinazionali per produrre i cellulari. Anche 
i ragazzi della nostra età lavorano come adulti 
trasportando i materiali o entrando nei cunicoli 
delle miniere. Ma le vittime principali sono le 
donne che subiscono ogni sorta di violenza .
CONOSCERE E INFORMARCI SU CIÒ 
CHE ACCADE IN CONGO E NEL MONDO 
È UN NOSTRO DOVERE AFFINCHÈ IL 
TENORE DI VITA DI TUTTE LE PERSONE 

Das ist meine Schwester! 
Ihr Name ist Shaza und ist fast 17 Jahre alt!
Sie ist nicht sehr groβ aber genau so! 
Sie hat blaue Augen und braune Haare. Sie 
ist ein sehr warm herziger Typ und auch sehr 
sympathisch!
Zusammen machen wir alles: wir spielen, 
lachen und scherzen.… wir gehen oft auch 
einkaufen! Wir machen alles und mehr!  
Wir sind unzertrennlich, ich kӧnnte nie nach 
einer besseren Schwester verlagen, wir sind 
wie dicke Freundinnen! 
Dank ihr habe ich viele Dinge getan und dank 
ihr bin ich was ich bin! 
Ich will nichts mehr als  nur die Schwester die 
ich habe!

Swami Alongi 2a D

Sie heiβt Violetta und ist fünf Jahre alt. Ihr Körp-
er hat eine schlanke und elegante Gestalt. Ihr 
Haar ist schwarz und weiß mit einigen grauen 
Flecken. Wenn man sie streichelt, scheint es als 
Plüsch. Violettas Augen sind hellgrün mit eini-
gen dunkleren Schattierungen. Sie ist faul, aber 
wenn ich ihren Lieblingsspiel spielen kann; ist 
sie sehr aktiv und glücklich. Ihr Liebligsspiel ist 
nämlich Purzelbäume. Sie ist meine beste Freun-
din! Es scheint, dass sie mich versteht. Wenn ich 
mit ihr rede oder wenn ich krank bin, tröstet sie 
mich. Sie ist immer bei mir! Im Allgemeinem ist 
sie mein Leben. Manchmal wird sie zornig und 
kratzt mich, vor allem wenn sie eingeschlafen ist 
und ich will sie aufwecken. Sie ist wichtig für 
mich, weil sie immer für mich da ist. Wenn ich 
traurig bin aber auch glücklich, sehe ich sie und 
tröste mich. Violetta ist mein Schatz und ich mag 
sie sehr!

Alessia Zonna 3a A

Giorgia, meine Schwester, ist am 13. November 
2010 geboren.
Sie ist liebevoll und lustig. Wir spielen immer 
zusammen! Unser Lieblingsspiel ist Pikachu. 
Ihr Lieblingskuscheltier ist Odo; ein Bär, dass 
ich ihr zum Geburtstag schenkte.
Sie ist meine Schutzengel, wir helfen immer uns. 
Ich liebe sie sehr.

Luca Cilli 2a A

Sie ist die Person die ich in meinem Leben 
möchte. Sie ist meine beste Freundin. Ihr Name 
ist Marta und sie ist kleiner als ich, sie ist 12 
Jahre alt. Sie wohnt in Varese mit ihrer Familie 
und sie kommt aus der Lombardei. Sie ist nicht 
sehr groβ, sie ist blond und sie hat grüne Augen. 
Sie ist sehr schön. Sie lebt in der Nähe von mir 
in einem schönen Haus mit einem Garten. Sie 
besucht das erste Jahr der Mittelschule und sie 
ist sehr gut in der Schule. Streberin! Marta hat 
zwei Geschwister: Silvia und Stefano. Silvia ist 
11 Jahre alt und Stefano ist 8 Jahre alt. Sie sind 
sehr nett. Martas Geburtstag ist am 21. Januar. 
Marta und ich spielen Volleyball zusammen. Sie 
ist eine Dribblerin und sie ist sehr gut. Ich bin 
eine Stürmer. Ich verbringe viel Zeit mit Marta. 
Wir besuchen beide die selbe Schule, Salvemini 
Mittelschule. Vormittags gehen wir zusammen 
zur Schule. Ich kenne sie seit wir waren klein, 
aber wir waren nicht Freundinnen. Wir sind 
letztes Jahr Freundinnen geworden. Wir haben 
uns im Jugendzentrum getroffen. Sie macht 
mich sehr glücklich und sie ist süβ mit mir. Ich 
liebe sie sehr!

Emma Della Valle 2a D

POSSA MIGLIORARE.
Nella seconda diretta alla sezione BUONE 
PRATICHE, uno dei soci fondatori dell’As-
sociazione “È nostra energia condivisa”, ha 
affermato che il nostro obiettivo principale do-
vrebbe essere quello di creare un futuro basato 
sull’energia derivata dalle fonti rinnovabili e ha 
parlato di alcuni progetti europei e iniziative lo-
cali cui ha partecipato per la promozione della 
sostenibilità energetica.
Attualmente ci basiamo ancora molto sull’ 
energia derivata da fonti non rinnovabili. L’e-
nergia solare non è abbastanza per soddisfare 
tutto il nostro bisogno energetico, ma una cosa 
è certa: “SIAMO NOI A CREARE IL NO-
STRO FUTURO”...                             
              

Suraia Moshammad - 3a D

Le Green School sono le scuole certificate per 
il loro impegno concreto a ridurre la propria 
impronta ecologica e a educare i propri alunni 
e gli adulti ad adottare un comportamento atti-
vo e virtuoso per l’ambiente. 
Il progetto Green School supporta, certifica e 
promuove le scuole che si impegnano a ridurre 
l’impronta ecologica del proprio plesso scola-
stico. Le scuole partecipanti possono richiede-
re la certificazione Green School purché dimo-
strino che durante l’anno scolastico abbiano 
svolto un’attività di educazione allo sviluppo 
sostenibile. Le tematiche su cui le scuole pos-
sono impostare la loro attività sono molteplici.                                                                  
Per esempio nella nostra scuola si è scelto di 
agire sul risparmio energetico. In ogni classe è 
stato designato un Guardiano della Luce che 
si impegna a far rispettare il protocollo per 
un utilizzo consapevole dell’energia elettrica. 
Ogni giorno a turno uno di noi,  accompagnato 

il punteggio e un po’ di fortuna a decretare la 
vittoria  della squadra avversaria, ma ci sia-
mo difesi bene e abbiamo dimostrato di essere 
preparati anche se non siamo arrivati tra le 
prime tre che hanno avuto accesso alla finale!  
Le nostre insegnanti hanno valutato positiva-
mente il nostro impegno e sono state comun-
que soddisfatte del risultato ottenuto. 
La partecipazione a questo gioco, che ha ri-
chiesto collaborazione e senso di responsa-
bilità, ci ha permesso di capire come si può 
imparare anche divertendosi.
Le scienziate che hanno suscitato il nostro in-
teresse sono molte e tra queste Hedy Lamarr, 
Vandana Shiva, Margherita Hack, Caroline 
Herschel e Marie Curie.
A conclusione del Progetto la classe ha assi-
stito alla proiezione del film “IL DIRITTO  DI 
CONTARE”.
Abbiamo in questo modo approfondito la vera 
storia di Katherine Johnson, Dorothy Vaughn e 
Mary Jackson, le tre scienziate afro-americane 
che hanno rivoluzionato gli studi alla NASA.

D. Cecchinato - L. Cilli
C. Monti - R. Zaffino

da una collaboratrice scolastica, va a fare la 
lettura del contatore riportando su una tabella 
la rilevazione dei consumi. Alla fine dell’an-
no viene calcolata una media settimanale dei 
consumi e il confronto con quella calcolata 
prima dell’azione di risparmio ci permette di 
valutare l’avvenuta diminuzione dei consumi 
e attraverso un parametro di stabilire la quan-
tità di CO2 non emessa.
Nell’ambito di questo Progetto ogni anno par-
tecipiamo alla giornata del risparmio energe-
tico promosso dalla trasmissione radiofonica 
Caterpillar per ribadire l’importanza del con-
tributo di ognuno di noi.
Solo migliorando la qualità dell’impegno 
e degli sforzi realizzati durante l’anno nel 
promuovere buone pratiche potremo conti-
nuare ad essere una Green School! 

A. D’Anna - D. Kolaj - 3a D

Samuel Shefiri
Il Direttore del giornalino scientifico

Considero Valore la stanchezza 
di chi non si è risparmiato

STEM IN ROSA 

Diretta Facebook dal festival 
dei DIRITTI UMANI

Fotobook in tedesco

Siamo una GREEN SCHOOL
La classe 2a A ha partecipato alla prima edizione del Rischiatutto 
Stem, un gioco in rete sul mondo delle STEM (Science, Technolo-
gy, Engineering and Mathematics) dedicato alle donne delle Stem 
e ispirato alla trasmissione “Rischiatutto”. 

Dal 20 al 24 marzo si è tenuto a Milano il festival dei diritti umani 
dal tema: UNA PER TUTTI. NON PER POCHI. La devastazione 
della Terra incide sui diritti umani: inquinamento, profughi ambien-
tali, cambiamenti climatici ma anche segnali della consapevolezza 
di una necessaria inversione di tendenza.

Parallelamente al Progetto Affettività, che ha coinvolto le classi seconde, le classi 2^A Don 
Rimoldi) e 2^D (Salvemini) hanno realizzato un “fotobook“ in tedesco che fungesse da raccogli-
tore di immagini, fotografie e descrizioni di un animale domestico, del migliore amico/a o di un 
familiare con il quale l’alunno/a è particolarmente legato da un punto di vista affettivo.
Gli alunni sono partiti dalla lettura di un testo“Mein Hund, mein Bruder, mein Freund”, (il mio 
cane, mio fratello, il mio amico!) che racconta la storia di David, un bambino spastico che vive 
la sua giornata grazie alla presenza costante del suo cane, Tommy che per lui è molto di più: 
un amico anzi un fratello! Gli alunni si sono impegnati molto e alcuni di loro sono riusciti ad 
esprimere, con parole semplici ma profonde, il significato dell’amicizia, dell’amore per il gatto, 
del legame profondo con le loro sorelle e così via. Tutto questo in lingua tedesca!
Per questa ragione la prof.ssa Zanatto ha pensato di selezionare alcuni testi, tra i meglio riusci-
ti, e condividerli con le famiglie.

La scuola media G.Salvemini per il terzo anno ha aderito al Pro-
getto Green School promosso dalla Provincia di Varese.

MEINE SCHWESTER SHAZA
MIA SORELLA SHAZA

MEINE KATZE VIOLETTA
IL MIO GATTO VIOLETTA

MEINE SCHWESTER, MEINE 
SCHUTZENGEL
MIA SORELLA, IL MIO ANGELO 
CUSTODE

SIE IST BESONDERS
LEI È SPECIALE

valutato.

Ecco le discipline STEM che abbiamo appro-
fondito: 
• �ambiente e botanica
• �astronomia e spazio (scienziate italiane)
• �astronomia e spazio (scienziate straniere)
• �matematica, fisica e chimica
• �medicina
• �ingegneria, tecnologia e innovazione

Nella  fase di gioco abbiamo partecipato via 
web a una manche eliminatoria in cui ci sia-
mo scontrati con una classe seconda di Mac-
cagno.
Ci è stato chiesto di scegliere su un “tabel-
lone” composto da 36 caselle divise in sei 
materie di gara coincidenti con gli ambiti di 
studio trattati, una domanda del valore da 10 
a 60 Stem coin.
Il 28 Febbraio 2018 è stato il giorno nel qua-
le la classe ha potuto dimostrare la propria 
preparazione.
La gara è stata avvincente con momenti di en-
tusiasmo per le risposte corrette e di delusione 
per qualche risposta sbagliata. Alla fine è stato 
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Le prime tappe sono state le scuole Righi, 
Mazzini e Addolorata che si trovano nello 
stesso edificio.
Inizialmente siamo stati accolti cordialmente 
dalla prof.ssa Trabucchi! Nelle classi abbiamo 
conosciuto gli altri insegnanti e tanti compa-
gni che hanno ascoltato con attenzione e cu-

Siamo stati accolti da due operatrici e dal Di-
rettore del supermercato, il quale ci ha antici-
pato le attività che avremmo svolto successi-
vamente.
Per introdurre il laboratorio, siamo stati invita-
ti dalle esperte a dare una nostra interpretazio-
ne rispetto al titolo del progetto: SUPERMER-
CATO EDUCATO. 
Dopo molti interventi e riflessioni siamo giun-
ti alla conclusione che il termine supermercato 
indica un luogo (comune) dove sono in ven-
dita una grande quantità di prodotti; mentre 
l’aggettivo educato sta a significare che ci è 
data la possibilità di scegliere i prodotti secon-
do le nostre esigenze, ma anche considerando 
la loro provenienza, l’impatto ambientale, la 
tecnica di coltivazione (alimenti biologici) … 
Una delle operatrici, specializzata in storia 
dell’arte, ci ha chiesto il significato della paro-
la arte; qualcuno ha subito risposto che l’arte è 
tale perché lascia un segno indelebile, perma-
nente nella cultura.
Poi ci ha spiegato che nel 1960, con il boom 
economico, i supermercati si sono diffusi sem-
pre di più e hanno ispirato le opere di alcuni 
artisti. 
Ad esempio, Duane Hanson ha realizzato una 

Il 26 ottobre la nostra classe, insieme alle 
seconde della Salvemini e alle classi terze 
della Don Rimoldi, si è recata a Genova per 
partecipare alla quindicesima edizione del 
Festival della Scienza che quest’anno ha 
avuto come parola chiave Contatti .
L’uscita prevedeva la partecipazione a labo-
ratori e mostre, ma non tutte le classi hanno 
svolto le stesse attività. 

Erika Guarda e Alessia Zonna

Considero Valore 
il viaggio del vagabondo

 NON DATE TUTTO PER SCONTATO!
Siete sicuri che tutto l’Istituto sia a conoscenza di cos’è il Giornalino?

SUPERMERCATO EDUCATO
QUESTIONE DI ETICHETTA

Nella splendida mattinata dell’8 
marzo, il Direttore, il Vicediretto-
re e la Prof.ssa Caruso si sono 
recati nei vari plessi dell’Istituto 
per presentare il laboratorio che 
la Redazione svolge il giovedì 
pomeriggio.

Mercoledì 7 marzo la classe 
seconda A si è recata al super-
mercato Carrefour di Via Sanvi-
to Silvestro a Varese allo scopo 
di approfondire il tema dell’a-
limentazione, già affrontato in 
classe con il prof. di tecnologia.

Un punto di riferimento per la divulgazione e la diffusione della 
cultura scientifica che racconta la Scienza in modo coinvolgen-
te e innovativo.

riosità il nostro intervento.
Dopo una prima presentazione del Giornali-
no nelle varie classi della Righi, la Prof.ssa 
Nicolais, responsabile del progetto “Lavorare 
con la Ceramica”, è stata disponibile a rila-
sciarci una breve intervista riguardante l’atti-
vità da lei seguita. 
Il laboratorio, promosso dai genitori, inizial-
mente è nato per accogliere i ragazzi diversa-
mente abili. Con il passare del tempo, però, è 
stato aperto a tutti gli alunni interessati. La 
prof.ssa, che ci è sembrata particolarmente 
coinvolta,  ha specificato che il laboratorio si 
è rivelato un ambiente utile a stimolare tutte le 
abilità: creative, manuali, sensoriali e sociali. 
Lei stessa ne ha tratto e grande beneficio…
L’Arte ci fa star bene! Attraverso i sensi, le 
emozioni trovano il modo di manifestarsi, li-
berando  la nostra energia, sviluppando un 
linguaggio espressivo personale. L’Arte è per 
tutti: non richiede particolari requisiti fisici 
e mentali. E i risultati, conclude la prof.ssa, 
sono sotto gli occhi di tutti.
Subito dopo questa interessante “pausa”,  ci 
siamo recati al piano superiore dove è situata 
la Scuola Primaria Addolorata. La respon-

scultura chiamata SUPERMARKET LADY, 
che rappresenta una donna con un carrello del-
la spesa stracolmo di oggetti inutili.
Invece Andy Warhol ha trasformato la lattina 
di minestra Campbell da un semplice recipien-
te a una vera e propria opera d’arte.
Successivamente siamo stati sollecitati a ri-
flettere sull’importanza dei materiali con i 
quali si producono gli imballaggi, che servono 
a proteggere l’alimento durante il trasporto. 
Abbiamo parlato del tetrapak, un materiale al-
tamente diffuso, con cui vengono distribuiti e 
conservati prodotti come latte, succhi di frutta, 
passate di pomodoro, salse, verdure e molto 
altro ancora.  Il tetrapak nasce dall’omonima 
azienda svedese Tetra Pak, e come tutti sanno 
è formato da tre materiali: lo strato esterno è di 
plastica, quello intermedio di cartone, mentre 
lo strato più vicino al prodotto è di alluminio 
che protegge il contenuto sia dall’ossigeno sia 
dalla luce.
Dopo l’utilizzo, grazie a dei grandi magneti, 
l’alluminio viene messo a mollo nell’acqua e 
separato dagli altri materiali. Così è possibile 
riciclarlo!
Abbiamo anche partecipato ad un gioco per 
imparare a fare la raccolta differenziata rispet-
to ai materiali degli imballaggi.
Le ragazze ci hanno spiegato che in natura non 
esistono rifiuti ma è l’uomo che li ha creati. 
Ciò che si trova in natura è tutto biodegrada-
bile.
Approfondendo l’argomento abbiamo scoper-
to come uno spazzolino da denti può arrivare 
a pesare un kg e mezzo se ci riferiamo al peso 
ambientale ovvero all’energia che viene con-
sumata per produrlo e un cellulare può avere 
un peso ambientale di 75 kg! 
Successivamente abbiamo esaminato le eti-
chette che certificano il fatto che quel prodotto 
ha delle caratteristiche specifiche. 
BIO, rappresentato da una “foglia europea” 
con dodici stelle sullo sfondo verde, garan-
tisce che quel prodotto è biologico, cioè che 
durante la coltivazione non sono stati utilizzati 
pesticidi e fertilizzanti.
FAIRTRADE, significa che durante la colti-
vazione del prodotto non sono state sfruttate 
persone e non hanno lavorato bambini.

sabile del plesso ci ha permesso di presentare 
il Giornalino e i suoi obiettivi, inoltre abbiamo 
avuto la possibilità di conoscere una bambina 
di quinta che ci ha fornito un bellissimo tema 
scritto da lei stessa.
Poi, percorrendo un corridoio, abbiamo rag-
giunto la Scuola Primaria Mazzini dove 
abbiamo riproposto la nostra spiegazione, sol-
lecitando la collaborazione degli insegnanti e 
degli alunni.
Dopo una breve sosta, è ripartita la “missio-
ne”! Destinazione: Scuola primaria Cairoli, 
dove siamo stati accolti da bambini curiosi ed 
entusiasti che hanno subito accettato di darci 
una mano.
Le ore scorrevano inesorabilmente, e a passo 
veloce abbiamo raggiunto la Scuola  Prima-
ria Sacco dove, in prossimità della fine delle 
lezioni,  siamo riusciti a svolgere rapidamente 
il nostro compito.
Ultima tappa: la Scuola Salvemini, nella qua-
le abbiamo appurato che molti compagni non 
conoscono il Giornalino Scolastico. Forse per 
questa ragione ci siamo sentiti maggiormente 
motivati a proporre le nostre spiegazioni che 
hanno dato frutti superiori ad ogni aspettativa. 

In queste ultime settimane, infatti, la nostra 
Redazione si è “arricchita” grazie alla presen-
za di Marta che frequenta la 1a C della scuo-
la Salvemini. Marta ama scrivere e si è ben 
inserita nel nostro laboratorio, grazie anche 
all’interessamento della prof.ssa Ledda, la sua 
insegnante di italiano.
Conoscere così tante scuole si è rivelata 
un’esperienza molto utile per noi!  Abbiamo 
scoperto tante realtà … tutte positive. Grazie 
all’aiuto ricevuto dai compagni e dai profes-
sori, siamo riusciti a spiegare il lavoro e la 
passione che c’è dietro alla composizione di 
ogni articolo del nostro Giornalino.
L’unica nota stonata … è l’aver scoperto che 
“Arcobaleno, la voce dei ragazzi” non sempre 
viene distribuito al meglio.
La Redazione ha deciso, quindi, di farlo con-
segnare direttamente da alcuni suoi compo-
nenti che tra maggio e giugno raggiungeranno 
i plessi del nostro Istituto.
Cogliamo l’occasione per ringraziare i com-
pagni, i docenti e il personale … augurando a 
tutti solo BUONE NUOVE

Andrea Coppola e Alessandro Forgiarini

Prima di andare ci hanno offerto un succo di 
frutta e ci hanno fatto i complimenti!
Siamo stati attenti e siamo intervenuti spesso, 
esplicitando spiegazioni complete e corrette.
È stato un momento davvero significativo ed 
interessante! 
Questa “lezione” ci aiuterà di certo a fare 
una spesa responsabile e consapevole.

Y. Ben Amour - D. Cecchinato - J. Gharselloui
A cura di A. Burrello - J. Dija - G. Marani

Molto interessante e divertente per noi  è stata la mostra interattiva Imaginary che ci ha sve-
lato il legame tra la matematica e le forme. Con l’utilizzo del programma interattivo  Surfer, 
a partire  da equazioni, abbiamo ottenuto delle superfici di forme diverse che poi abbiamo 
potuto stampare in 2D!
Successivamente, attraverso esperimenti che nel passato hanno messo in evidenza la relazio-
ne tra elettricità e magnetismo, l’animatore della mostra interattiva Volt vs Tesla ci ha fatto 
scoprire l’elettromagnetismo che sta alla base del funzionamento di molte apparecchiature 
ancora oggi in uso come un microfono o la dinamo di una bicicletta! 
Ci ha particolarmente incuriosito e affascinato il fatto che toccando con le dita una sfera di 
vetro contenente un gas particolare il passaggio di cariche elettriche dal nostro corpo alla 
sfera veniva messo in evidenza dalla fosforescenza assunta dal gas in essa contenuto.
Infine abbiamo avuto modo di visitare un’abitazione a consumo zero di energia La  casa della 
Energy Revolution BiosPHera 2.0, un’abitazione futuristica costruita in modo da sfruttare ad 
esempio il calore del sole che entra attraverso i vetri delle finestre, ma anche il calore prodotto 
da chi vi abita. Le  condizioni di temperatura, umidità e qualità dell’aria all’esterno e all’interno 
della casa vengono continuamente monitorate in modo da studiare in che modo l’edificio si 
adatta al nostro organismo quando variano le condizioni climatiche. Inoltre in questa abitazione 
abbiamo trovato tutti i servizi presenti un una comune abitazione e potuto apprezzare tutte le 
comodità che troveremo nelle abitazioni del futuro senza consumare energia! 
La giornata è stata molto interessante e non è mancato entusiasmo e divertimento. 
Siamo sicuri che non solo noi vorremmo ripetere questa esperienza!

 I. Chavez - G. Marani - R. Zaffino

FSC e PEFC, questi marchi garantiscono che 
la materia prima utilizzata per realizzare un 
prodotto in legno o carta proviene da foreste 
dove sono rispettati determinati standard am-
bientali.
ECOLABEL, è un marchio europeo usato per 
certificare il ridotto impatto ambientale dei 
prodotti.
Abbiamo concluso con una caccia all’etichetta: 
dovevamo trovare degli alimenti che avevano 
una delle certificazioni illustrate in precedenza.

Il Festival della Scienza 
a Genova
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Venerdì 19 gennaio 2018, per onorare la 
GIORNATA DELLA MEMORIA, le scola-
resche varesine si sono date appuntamento al 
teatro Santuccio, dove è stato proposto lo spet-
tacolo “Da grande voglio fare teatro”,  tratto 
dal libro “Non sono passata per il camino”.
L’autrice del volume, Francine Cristophe che 
oggi ha 81 anni, era una bambina quando è 
stata imprigionata in un campo di concentra-
mento francese in attesa di essere portata nel 
campo di sterminio di Bergen Belsen, nel qua-
le ha trovato la morte Anna Frank.
La rappresentazione è stata introdotta da Mar-
gherita Giromini, Presidentessa dell’Associa-
zione Calogero Marrone e dall’Assessora ai 
Servizi Educativi, Rossella Di Maggio. 
Entrambe si sono soffermate sul valore della 
Memoria storica e sul possibile rischio di una 
frattura tra il passato e il presente.
Interpreti dell’evento i bravissimi studenti del 
Liceo Artistico di Varese, guidati dal professor 
Andrea Minidio.

Perché rappresentare la Shoah attraverso uno 
spettacolo teatrale?
Solitamente i ragazzi ascoltando una conferen-
za si annoiano e quindi rinunciano ad imparare.
Il teatro coinvolge, lasciando traccia sia degli 
avvenimenti sia delle emozioni che gli attori 
riescono a trasmettere. 

Perché diventare Testimoni?
I Testimoni vogliono spezzare la spirale dell’o-
dio.
I superstiti, infatti, si sforzano di eliminare il 
sentimento di rancore e di guardare con ottimi-
smo al futuro, senza piangersi addosso.
In realtà non tutti i sopravvissuti sono riusciti 
a raccontare questa tragedia. Considerando i 
recenti fatti di cronaca, la Redazione ha raccol-
to la sfida, testimoniando la necessità di non  
dimenticare, con un Power Point presentato ai 
compagni dell’Istituto. 

“Il riconoscimento all’eroe civile che onora 
Varese, viene  arricchito oggi di un aggiun-
ta preziosa, l’affresco dei ragazzi  dell’ISIS 
Newton.
A nome della sezione varesina dell’Istituto vo-
glio proporre ai presenti qualche riflessione sul 
percorso che ci ha condotti qui.
Prima riflessione: ciò che ci accingiamo a ce-
lebrare è una diversa  modalità di valorizzazio-
ne dei principi dell’antifascismo: dalla comme-
morazione degli eventi che hanno condotto il 
nostro Paese alla Liberazione, pur sempre do-
vuta e necessaria, alla trasmissione attiva dei  
valori, quella che gli storici chiamano  “me-
moria attiva”.  Memoria attiva è impegnare un 
gruppo di studenti in un lavoro, che è scolastico 
ma anche sociale, culturale  e politico nel sen-
so più ampio perché li vede soggetti, interpreti, 
protagonisti. 
Seconda riflessione: la scuola e i suoi compiti. 
Se le cronache ci raccontano di insopportabili 
atti di bullismo dentro le scuole, noi possiamo, 

Un urlo improvviso e disumano ha dato inizio 
alla rappresentazione con l’ingresso, nel cam-
po di transito, di un gruppo di giovani ebrei, 
curvi e impauriti, spintonati da un drappello di 
soldati tedeschi. 
Così ciascuno degli studenti si è ritrovato im-
merso nell’atmosfera  di smarrimento  e paura 
vissuta dai protagonisti e nello stesso tempo 
ha potuto partecipare alla loro dimensione 
umana che anche in quella tragica situazione 
non rinuncia a sognare attraverso la recitazio-
ne, il ballo, il canto …. nonostante la ferocia 
delle regole e l’insensibilità dei loro aguzzini.
Il pubblico, non più spettatore ma anch’esso 
protagonista di quella orribile vicenda, ha po-
tuto diventare consapevole del significato del-
la piccola stella gialla apposta sulla giacca di 
ognuno all’ingresso del teatro. 
Il fascio di luce delle torce, con ritmo incalzan-
te, illuminava la paura, costringendo i presenti 
a vedere il buio irreale, a vivere  i sentimenti di 
chi non aveva più libertà né la dignità.

Cosa spingeva le persone a mettere a repenta-
glio la propria vita per salvarne altre?
Molte persone si sono ribellate a tale ignomi-
nia: per spirito cristiano (Don Rimoldi), per 
convinzioni politiche (gli antifascisti come Ca-
logero Marrone), ma anche per pura solidarietà.

Perché costituire un’Associazione dedicata a 
Calogero Marrone?  
L’Associazione è stata fondata per far  com-
prendere il Valore della Memoria.
I giovani devono sapere che gli eroi non sono 
solo coloro che  imbracciano un fucile per 
combattere. C’è anche chi ha operato con altre 
modalità.
Un esempio per tutti è stato Calogero Marrone 
che, nel suo ruolo di capo dell’Ufficio Anagrafe 
del Comune di Varese, ha aiutato gli ebrei e gli 
antifascisti, rilasciando documenti falsi. Molte 
persone sono così riuscite a salvarsi.
Tradito, si è rifiutato di scappare per evitare 
ritorsioni sulla famiglia. Il 7 gennaio del 1944 
è stato arrestato e successivamente deportato a 
Dachau dove è morto di tifo.
Nel 2013 è entrato a far parte dei Giusti tra 
la Nazioni.

Classe 2a A

a ragione, mostrare che esistono tante scuole  
come l’ISIS Newton, che ha risposto con imme-
diatezza, senza intoppi burocratici, senza lun-
gaggini, con entusiasmo, alla proposta del no-
stro Istituto di far lavorare i ragazzi sulla figura 
di un eroe civile, di produrre nel giro di pochi 
mesi, un omaggio concreto a Marrone, nella 
sua città di adozione che dopo tanto silenzio lo 
sta finalmente riconoscendo per ciò che è stato.
Segnalo che anche ragazzi più giovani, come il 
gruppo della seconda media della Don Rimoldi 
di Varese, ha prodotto articoli, nell’ambito di 
un concorso giornalistico, dedicati alla figura 
di Marrone. E oggi sono qui con i professori, a 
dimostrare il loro interesse per un passato i cui 
effetti vivono nel nostro presente.
Terza e ultima riflessione: un augurio ai 
giovani studenti a cui volentieri affidiamo il 
testimone. Avete studiato la figura di Marro-
ne e avete capito che si può dare il proprio 
contributo alla società in diversi modi, anche 
morendo come è accaduto a tanti come lui, 

Alessandro Gambuzza
Jrad Dija – Daniel Cecchinato

Considero Valore
tacere in tempo...

CAMPIONATO DI GIORNALISMO 2017 - 2018 

Una tragedia che ci interroga
Shoah: La Scuola Media Don Rimoldi 

si impegna a non dimenticare

Una significativa testimonianza varesina 

CALOGERO MARRONE
tra i Giusti delle Nazioni

Inaugurazione del murale
dedicato a Calogero Marrone

Abbiamo partecipato al concorso indetto da IL GIORNO con gli articoli riportati in questa pagina.

La Redazione del Giornalino ha 
incontrato Margherita Giromi-
ni, presidentessa dell’Asso-
ciazione Calogero Marrone, 
ponendole alcune domande.

Varese, sabato 28 aprile 2018
Certi di fare cosa gradita ai nostri lettori, pubblichiamo il discorso intro-
duttivo della prof.ssa Giromini, in occasione dello scoprimento del mu-
rale dedicato a Calogero Marrone, nella omonima via a lui intitolata il 28 
gennaio. Tra le tante personalità presenti,  sono intervenuti il Sindaco 
di Varese, Avv. Davide Galimberti e l’onorevole Maria Chiara Gadda.

Per i ragazzi è stata un’esperienza concreta.
Tutti sapevano, infatti, che ciò che scorreva 
davanti ai loro occhi era veramente accadu-
to, non solo in Francia ma anche nel nostro 
Paese.

E ancora oggi ci chiediamo il Perché.
La risposta c’è… basta riconoscerla!

D. Cecchinato - G. Marani, 
C. Monti - S. Shefiu

per aiutare gli altri.
La sua fine ha continuato a dare frutti anche 
decenni dopo gli avvenimenti tragici degli 
anni ‘40 del secolo scorso, anche oggi, qui. 
Vi affido le parole di un’attivista politica, bio-
loga e poetessa keniota Wangari Maathai che 
nel 2004, prima donna africana, ha ricevuto  il 
Premio Nobel per la Pace per il suo contributo 
alle cause dello sviluppo sostenibile, della de-
mocrazia e della pace”.  
“MI HANNO SEPOLTO, MA QUELLO 
CHE NON SAPEVANO È CHE IO SONO 
UN SEME”.
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MARCO
In una stanza immaginaria che rimanda ad una 
stanza di un adolescente composta da un let-
to al centro circondato da computer portatili 
sempre accesi.
Il protagonista è Marco un quindicenne che ha 
tutta la vita davanti.
La madre di Marco tenta di migliorare il rap-
porto con lui, di conoscerlo più a fondo, Mar-
co sta nella sua piccola stanza dove diventa 
vittima di cyberbullismo: prima carnefice poi 
vittima.
L’immenso rimpianto del ragazzo: tutte le 
cose belle che poteva fare ora che non c’è più.

AVREI SOLTANTO VOLUTO...
Marco, quel ragazzo di soli 15 anni che ha de-
ciso di togliersi la vita.
Da carnefice è diventato una persona che non 
ha mai pensato di essere, ormai era diventato 
una vittima.
Era vittima di cyberbullismo perché aveva di-
feso un altro ragazzo.
Marco solo adesso si è accorto di quanto fosse 
importante la sua vita, solo adesso si è accorto 
di tutte le cose che avrebbe potuto fare
“Avrei soltanto voluto che tutto questo fosse 
soltanto un brutto sogno, un’illusione, uno 
scherzo di cattivo gusto”.

“Avrei soltanto voluto essere capace di sop-
portare, tornare a sorridere, essere libero, es-
sere di nuovo felice”.
“Avrei soltanto voluto essere ancora qui con 
voi, mangiare, parlare, respirare, in una parola 
ESISTERE”.
“Avrei soltanto voluto che qualcuno ci aves-
se fermato, che quel video si potesse cancel-
lare”.
“Avrei soltanto voluto ricominciare da 
capo, essere migliore”.
“Avrei soltanto voluto VIVERE”.
“Ma solo adesso capisco il significato della  
parola VITA”.
Queste sono le parole di Marco.
“Quello che postiamo sul web rimane per 
sempre, una volta postata quella foto o quel 
video non è solo nostro, ma di tutti”.
Lo spettacolo è stato molto interessante e sug-
gestivo.
Come dice il proverbio: “Non fare agli altri 
quello che non vorresti fosse fatto a te”.
In una parola: RISPETTO.

Hasaj Ambra 2a E

AVREI SOLTANTO VOLUTO...
Oggi 2 maggio, con la mia classe e la 2a F, mi 
sono recata presso il “Teatro Nuovo di Varese” 
per assistere ad una rappresentazione teatrale  
sul bullismo e sul cyber bullismo.
Edoardo Mecca attore e protagonista racconta 
la storia VEROSIMILE di un ragazzo un po’
più grande di noi.

AVREI SOLTANTO VOLUTO:
È notte, in una stanza immaginaria che riman-
da a una camera di un adolescente, metafora 
della rete, della mente umana, delle nostre 
relazioni e dei nostri sentimenti: un letto im-
maginario al centro, circondato da computer 
portatili sempre accesi, alle sue spalle  le im-
magini dei suoi demoni interiori che danzano, 
sui ricordi di bambino, la purezza, l’ingenuità, 
la capacità di giocare e la madre che tenta  di 
migliorare il rapporto con lui, di conoscer-
lo, di andare a fondo. Le tante frasi scritte 
su network:  Snapchat, instagram, fecebook, 
twitter... Il protagonista è una presenza assen-
za, un’anima, quasi un fantasma che come in 
un’altra dimensione, racconta con inquietante 
serenità i suoi giorni rovinati dal bullismo e 
dal cyberbullismo: prima come carnefice poi 
come vittima. A chiusura dello spettacolo, un 
intenso monologo di tutto ciò che ha rimpian-
to, di tutte le cose belle che avrebbe voluto 

fare ora che non c’è più...
AVREI SOLTANTO VOLUTO: 
che tutto fosse un sogno
un’ illusione
uno scherzo di cattivo gusto
AVREI SOLTANTO VOLUTO: 
essere capace di sopportare,
tornare a sorridere 
essere di nuovo felice
AVREI SOLTANTO VOLUTO: 
essere ancora qui con voi
respirare
in una parola
ESISTERE!!!
Solo adesso capisco la parola dei sogni, della 
curiosità della vita, solo da qui che sono così 
distante
AVREI SOLTANTO VOLUTO:
che qualcuno ci avesse fermati
che ci fossero regole: chi sbaglia paga
che quel video si potesse cancellare
AVREI SOLTANTO VOLUTO: 
tornare indietro nel tempo per essere migliore
AVREI SOLTANTO VOLUTO:
ESISTERE!!!!
Marco ha 15 anni e li avrà per SEMPRE

Alessia Comin 2a E             

Iglif Guarda – Marta Pontiggia
Carlo Monti

... e accorrere a un grido

“AVREI SOLTANTO VOLUTO”
Lo spettacolo teatrale raccontato da due ragazze

 CIASCUNO DI NOI È UN VALORE PER GLI ALTRI
La classe degli asini

Anche noi Mercoledì 28 Marzo 
abbiamo  festeggiato il sessan-
tesimo anniversario della nasci-
ta dell’ANFFAS NAZIONALE e i 
primi quarant’anni dell’ ANFFAS 
VARESE che una sede nel nostro 
quartiere.
Per l’occasione è venuto a trovarci il vicepresi-
dente, dottor Guido Torri, che ha ripercorso per 
noi le tappe più significative di questa Associa-
zione.
L’Anffas ha una storia importante fatta di bat-
taglie con e per le persone che presentano una 
disabilità.
L’Associazione, infatti, accoglie e include so-
prattutto le persone con disabilità intellettive e 
disturbi del neurosviluppo che non necessitano 
solo di assistenza, ma soprattutto di amore e ac-
coglienza, ha precisato il vicepresidente.
E noi lo sappiamo bene! Da due anni incontria-
mo, ogni lunedì pomeriggio, i “compagni” de Il 
Millepiedi. Quante promesse, quante avventure, 
quanti progetti ci legano a loro!
Abbiamo raccontato la nostra esperienza al dot-
tor Torri che ci osservava incuriosito e a tratti 
compiaciuto. Quando alcuni di noi hanno recita-
to la poesia “Considero valore” è rimasto  per un 
attimo serio e silenzioso, prima di aggiungere le 
sue riflessioni. Subito dopo ha introdotto il film  
“La classe degli asini” che insieme a lui abbia-
mo visto e commentato.
Prima di proiettarlo, il vicepresidente ci ha an-
ticipato che il film si ispira alla vicenda reale di 
Mirella Antonione Casale, madre di una bambi-
na affetta da grave handicap, e della sua lotta 
per l’inclusione dei disabili nella scuola. 
Nata nel 1925 è stata una professoressa di italia-
no e poi preside, ha lavorato e vissuto a Torino 
fino al 1988.
Nel 1964 si è iscritta all’ANFFAS (Associazione 
nazionale di famiglie di disabili intellettivi e/o 

relazionali) ricoprendo nel corso degli anni dif-
ferenti cariche.
Il film, ambientato negli anni ’70, racconta la 
storia di Riccardo e di Flavia due ragazzi che 
soffrono di disagi differenti.
Il primo fa fatica a relazionarsi con gli altri e vive 
una situazione familiare disastrosa: la madre, se-
parata dal marito, non riesce a mantenere i figli, 
perciò non si oppone alla decisione di mandare 
Riccardo in un istituto speciale, in una classe dif-
ferenziale .
Felice, un suo insegnante e collega di Mirella, 
si dispera. Quelle sono le classi degli asini, da 
dove nessuno torna indietro. Finirà per di-
ventare un emarginato.
Flavia, invece, vive una condizione diversa. 
I suoi genitori le danno tutto l’affetto di cui ha 
bisogno. I suoi problemi derivano da una grave 
malattia che la costringe a vivere su una carroz-
zina.
La madre Mirella, che è disposta a fare di tutto 
pur di renderla felice, intuisce che per migliorare 
la condizione di Flavia deve aiutarla a socializ-
zare.
Riccardo, intanto, scappa dall’Istituto e chiede 
aiuto al professor Felice Giuliano che, non po-
tendolo ospitare, si rivolge a Mirella.
Quest’ultima accetta di far dormire Riccardo in 
casa ma il giorno dopo dovranno riportarlo a sua 
madre. Riccardo è deluso, e anche Flavia ci resta 
male e proprio nel salutarlo, per la prima volta, 
ha una reazione consapevole verso un’altra per-
sona.
Intanto accadono molti fatti! Mirella, che ha sco-
perto l’esistenza dell’Anffas, dopo aver superato 
il concorso, viene nominata preside.
La donna, grazie al suo nuovo ruolo, decide di 
creare delle classi speciali dove possono stare 
insieme tutti quei ragazzini rifiutati dalla scuola 
come Riccardo e Flavia. Felice le rimane accan-
to in questa nuova avventura.
Nello stesso tempo Mirella viene nominata, a 
Roma, dirigente dell’Anffas. 
Ormai la sperimentazione viene portata avanti 

anche in altre città e al Ministero dell’Istruzione 
hanno cominciato ad interessarsi … 
Ma tornata a Torino Mirella deve affrontare 
una nuova battaglia. Il Provveditore ha deciso 
di separare nuovamente la classe sperimentale 
dal resto della scuola, ha chiuso un cancello e 
quei ragazzini si ritrovano così di nuovo messi 
da parte. 
Ma questa volta la preside non è sola. Accanto 
a lei c’è Felice, ma anche l’Anffas!
Poco dopo a Roma il ministro Falcucci dà 
vita a una commissione che porterà il Parla-
mento, il 4 agosto 1977, ad approvare la leg-
ge 517 che prevede l’inclusione dei portatori 
di handicap nella scuola dell’obbligo, e l’a-
bolizione delle le cosiddette classi degli asini.
Terminato la proiezione, il dottor Torri ci ha 
aiutato a individuare i passaggi principali della 
storia raccontata nel film.
In particolare abbiamo voluto soffermarci su 
tre momenti.
Nel primo Riccardo viene rifiutato dal padre… 
con tutte le conseguenze che ne derivano.
Nel secondo il ragazzo regala un gattino a Fla-
via … riaccendendo in lei quel barlume di luce 

che a volte si vede nei suoi occhi. 
Infine indimenticabile è la risposta che dà 
il ragazzo down alla domanda: chi sono io?  
Afferma  di fare il bambino e quindi di non 
esserlo! Sottintendendo che se fosse stato un 
vero bambino avrebbe frequentato una scuola 
“normale”.
Per comprendere il messaggio di questo film, 
che vi suggeriamo di vedere, è indispensabile 
scegliere la nostra scala di valori. 
Riflettendo insieme  al dottor Torri, siamo 
giunti alla conclusione che Ciascuno di noi è 
un valore per gli altri.
Dopodiché  il nostro ospite ci ha spiegato che i 
tipi di disabilità sono due: fisica e relazionale.
Quella fisica può essere temporanea o perma-
nente, mentre quella di relazione si manifesta, 
la maggior parte delle volte, per motivi fami-
liari e sociali.
LA SOLUZIONE È SEMPRE LA STESSA: 
L’AMORE.

I Chavez - E. Guarda - C. Monti 
S. Shefiri - A. Zonna

A cura di M. Pontiggia

La Scuola Righi
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Jiware Gharsellaoui e Cristian Scripilliti

Considero Valore 
un sorriso involontario

“OSO CREDERE SEMPRE E NONOSTANTE TUTTO 
ALLA NUOVA CREATURA UMANA”

Il giorno 30 Novembre 2017 ci siamo recati nella biblioteca civi-
ca di San Fermo per intervistare la bibliotecaria nonché poetessa 
Valeria Massari.
A lei, in un incontro precedente, avevamo affidato le nostre rifles-
sioni sul libro “Non trattatemi così”che è stato il fil rouge del 
nostro percorso sul bullismo.
Dopo una reciproca e calorosa accoglienza, abbiamo rivolto le 
nostre domande.

I giovani non amano più i libri come un 
tempo! Forse ciò è dovuto anche alla na-
scita delle nuove tecnologie che modificano 
gli interessi dei ragazzi. Lei cosa ne pensa 
al riguardo?
È vero, i giovani d’oggi non amano più 
leggere come un tempo, perché le nuove 
tecnologie incitano a un rapporto molto 
veloce con i propri bisogni e con la realtà 
circostante. 
Navigando nel Web si possono trovare rapi-
damente risposte, opinioni e soluzioni che 
non  interrogano la nostra coscienza. Anzi 
troppo spesso rimaniamo prigionieri delle 
nostre scoperte.
Tuttavia io credo e spero che l’amore per la 
lettura possa tornare tra le passioni dei ra-
gazzi e non estinguersi completamente.
Infatti il libro, a differenza di internet, aiuta 
a sviluppare l’attenzione verso i contenuti e 
le emozioni. La ricerca di informazioni su 
un testo richiede impegno, concentrazione  e 
disponibilità.
Leggendo si sviluppa anche il desiderio di 
conoscere: entriamo a far parte della storia 
raccontata nel libro, viviamo ciò che sente e 
prova il protagonista e tutto ciò ci spinge a 
concentrarci e ad andare avanti.
Secondo il mio parere, sono magnifiche 
alcune iniziative che incitano alla lettura 
come la biblioteca ambulante o il metodo di 
leggere un libro e abbandonarlo (bookcros-
sing) appositamente in un luogo pubblico 
allo scopo di “affidarlo” ad altre persone. 

L’incarico di bibliotecaria, è una semplice 
attività oppure è il frutto di studio, passio-
ne e impegno?
Questo lavoro è molto bello dato che si con-
centra sulla lettura, passione che attraverso 
lo studio si è incrementata. Esso è anche 
frutto di un impegno intenso e variegato.
Io lavoro in questa biblioteca da 14 anni! 
Dal 2009 si è verificato un notevole incre-
mento degli iscritti. Appena arrivata erano 
663, mentre oggi sono 1560. I nostri utenti 
possono contare su un servizio di interpre-
stito che abbraccia le biblioteche civiche, 
provinciali e nazionali. 
Il tempo stabilito per il prestito è di un mese, 

questa regola generalmente viene 
rispettata; se è necessario si può 
prolungare il tempo di consegna 
di altri 15 giorni.

Quando ha iniziato a coltivare la 
passione per la lettura?
Sin da piccola mi è sempre pia-
ciuto leggere e scrivere. I libri che 
mi appassionavano maggiormen-
te erano i romanzi classici. L’ope-
ra I PROMESSI SPOSI è la mia 
preferita, mentre gli autori predi-
letti sono Ugo Foscolo, Carducci 
e Pascoli.
Andando avanti con gli anni que-
sta passione è cresciuta in me, 
fino al punto che ho deciso di 
scrivere un libro. Inizialmente 
non volevo pubblicarlo, ma dopo 
gli incoraggiamenti dei miei cari 

Gentili e disponibili, hanno potuto osservare 
diverse metodologie di lezione, affiancando i 
compagni in difficoltà nelle attività quotidiane.
Anche la nostra Redazione ha avuto il privile-
gio di “ospitarli”.  
È stata un’esperienza incredibilmente utile che 
ci ha permesso di approfondire un argomento 
spesso trascurato.
Mattia ha, infatti,  proposto una lezione di Sto-
ria sul genocidio degli armeni.
Ci ha spiegato che da tempo sperava di presen-
tare il power point, frutto del lavoro di ricerca 
svolto dallo zio, di origini armene, ma non ne 
aveva mai avuto l’occasione.
In un silenzio quasi irreale, ha esordito dicendo 
che la strage degli armeni è il primo vero esem-
pio di genocidio! Esso si è verificato prima di 
un altro grande sterminio ovvero quello degli 
ebrei.
Purtroppo è meno conosciuto dato che le vitti-
me del primo sono nettamente inferiori (più di 
un milione di morti) rispetto all’altro.
E ha poi proseguito…
Gli armeni vivevano in una zona (Repubblica 
d’Armenia e Cilicia) in mezzo a popolazioni 
turche che…. hanno deciso di mettere in atto 
il folle progetto per creare uno stato puramente 
turco.
Volevano sterminare la popolazione, ma soprat-
tutto la cultura armena, distruggendo qualsiasi 
testimonianza.
Organizzato dal partito dei Giovani Turchi, nel 
biennio 15-16 del secolo scorso, è considerato 
uno sterminio “scientifico” perché è stato esco-
gitato e pianificato sotto tutti gli aspetti. Non 
ci sono testimonianze se non le foto di Armin 
Wegner, militare e scrittore tedesco.

La corte marziale ottomana ha condannato in 
contumacia a fine genocidio (1920) i fondatori 
del partito che però due anni dopo, con il cam-
biamento del governo, sono riusciti a salire al 
potere e di conseguenza ad evitare la condanna.
Alla fine della Prima Guerra Mondiale, la po-
polazione turca ha dovuto ridimensionare i con-
fini, cedendo le zone controllate dall’Armenia, 
però l’imperatore Ataturk riassalta l’Armenia e 
fonda l’attuale Turchia.
I Turchi negano tutt’oggi il genocidio perché 
altrimenti dovrebbero ammettere che il loro pa-
ese è fondato su uno sterminio.
Molte persone, anche turche, sono state uccise 
proprio perché considerano “genocidio” l’as-
salto turco. Ancora oggi in Turchia si viene 
condannati a morte se si ammette ciò.
“Gli armeni però non dimenticano” e così 
Mattia ha concluso la sua presentazione.

La Redazione

IL GENOCIDIO 
DEL POPOLO ARMENO

Nelle due settimane tra il 15 e il 26 gennaio alcuni ragazzi e ragazze 
delle classi quarte del Liceo delle Scienze Umane A. Manzoni, 
grazie al progetto Alternanza scuola-lavoro, sono stati accolti nella 
nostra Scuola per compiere un’esperienza reale, per verificare le 
loro attitudini e sviluppare le necessarie competenze.

Alla fine per ringraziare Valeria abbiamo re-
citato la poesia  IO NON CREDO di di Do-
rothee Solle, chiedendole di scegliere il verso 
che maggiormente rappresenta i contenuti 
della nostra chiacchierata. 
Inizialmente ha opposto qualche resisten-
za:la poesia, secondo lei, è un flusso conti-
nuo che non deve essere interrotto!

Alla fine, però ha scelto: “Oso credere sem-
pre e nonostante tutto alla nuova creatu-
ra umana”, perché è un inno alla fiducia 
nell’altro, alla relazione positiva che deve 
sempre prendere il sopravvento sugli aspetti 
negativi della Vita.

D. Cecchinato e C. Monti

ne ho pubblicato ben sei:  “ACQUARELLI” 
nel 2002, “PETALI” nel 2004, “PAESAGGI 
D’ANIMA” nel 2007, “ONDE DEL TEMPO” 
nel 2011, “VOCI DELL’OMBRA” nel 2014 
e “ABBRACCIO DELLA SERA” nel 2016. 
(Nell’altro incontro abbiamo avuto il privi-
legio di ascoltare dalla sua voce alcune delle 
bellissime poesie raccolte in questi testi NdR)

A breve i ragazzi di terza dovranno affronta-
re una decisione molto importante: la scelta 
della scuola superiore. Ci può raccontare il 
suo percorso di studi?
Il mio sogno è sempre stato quello di diven-
tare un insegnante. Per questo motivo la mia 
scelta è ricaduta sull’Istituto Magistrale. Ho 
insegnato per ben 30 anni!
Ora esistono molti più indirizzi di quelli che 
vi erano allora, di conseguenza è più difficile 
scegliere! Non dovete tuttavia preoccuparvi. 
Seguite innanzitutto il vostro cuore oltre che 
i consigli dei professori … State certi, la vo-
stra decisione sarà quella giusta. 

I grandi peccati dell’uomo, chiamato alla 
libertà, sono peccati di omissione: “Io avevo 
fame e non mi avete dato da mangiare”
Alla luce della realtà di oggi, lei ritiene giu-
sta questa affermazione?
Si, questa affermazione è giusta, perché fac-
ciamo parte di una rete di contatti che non 
si possono evitare, al di la di ogni momento 
storico.
Mancare al dovere di cooperazione, è una 
scelta negativa sempre e comunque.



13Ricorrenze e non solo

Isaac Chavez – Samuel Ferraro
Andrea Miccoli

S. Shefiri – J. Gharsellaoui – Y. Ben Amor – I. Chavez

… chiedere permesso 
prima di sedersi
OTTOBRE di sangue varesino QUEL TERRIBILE 1992

25 VOCI PER RACCONTARE L’ANNO CHE CAMBIÒ LA STORIA

SULLE SPALLE DEI GIGANTI

25 APRILE
LA LOTTA PER LA LIBERTÀ

Il 10 Novembre 2017 una delegazione della Redazione ha parte-
cipato alla presentazione del libro “Quel terribile 1992”, scritto da 
Aaron Pettinari, il caporedattore di “antimafia 2000”, un  periodico 
online di informazioni riguardanti la Mafia e le organizzazioni crimi-
nali ad essa collegate.  

“Siamo nani ma nani che stanno sulle spalle di quei giganti, e nella nostra pochezza riuscia-
mo talora a vedere più lontano di loro sull’orizzonte”.

Due Redattori del giornalino, insieme alla prof.ssa Ianni, hanno 
rappresentato la Redazione alla commemorazione del 25 Aprile, 
data in cui l’Italia è stata liberata dal fascismo. 

Il 15 ottobre 2017 abbiamo partecipato alla 
celebrazione per il 73° anniversario dell’Ot-
tobre di Sangue, una cerimonia che si svolge 
ogni anno per ricordare i partigiani varesini 
uccisi durante i tragici avvenimenti del 1944.

La Redazione, da noi rappresentata, ha reso un 
giusto omaggio alla Memoria di quei fatti, di 
quei valori e delle persone che sono morte per 
custodirli! 

Curiosi, emozionati e trepi-
danti siamo entrati nella Sala 
Morselli della Biblioteca Ci-
vica di Varese, dove era stato 
organizzato l’evento!
Ci siamo subito muniti di carta, 
penna e registratore, consapevoli 
che quell’esperienza sarebbe  ri-
masta impressa per sempre nella 
nostra memoria.
Dopo un breve ringraziamento 
rivolto ai presenti, Aaron Petti-
nari ha esordito affermando che 
dei tragici fatti accaduti nel 1992 
non aveva ricordi diretti, ma 
conserva le immagini trasmes-
se dalla tv e le  conversazioni  
ascoltate in famiglia.

A conclusione del Progetto “Storia del libro”, 
iniziato lo scorso anno, abbiamo avuto l’op-
portunità di intervistare la professoressa di ita-
liano Maristella Maggi, autrice del libro “E il 
vento si fermò ad Auschwitz”.
Tutta la classe si è preparata all’incontro, leg-
gendo il testo durante l’ora di narrativa.
Il 12 febbraio abbiamo accolto la scrittrice 
nell’Auditorium della scuola Don Rimoldi. 
Erano presenti anche molti altri compagni del 
nostro Istituto.
La prof.ssa Maggi, dopo una breve introdu-
zione, ha spiegato come è nato il libro e le 
difficoltà che ha incontrato per stenderne il 
contenuto. 
Infatti, trattandosi di una storia per molti 
aspetti vera, è stato necessario raccogliere la 
testimonianza e seguire minuziosamente le 
indicazioni della persona che aveva deciso di 
affidarle i ricordi della sua prigionia nel cam-
po di sterminio di Auschwitz.

Ci siamo ritrovati in  Piazza San Vittore da 
dove è partito il corteo e abbiamo seguito la fol-
la fino al Salone Estense, dove dapprima sono 
intervenute alcune autorità e successivamente 
la signora Ivonne Trebbi, una staffetta parti-
giana detta “Bruna”, riconosciuta con Croce al 
Merito di Guerra per il Servizio Partigiano,
Abbiamo ascoltato la sua testimonianza con 
grande interesse, comprendendo meglio tutto 
quello che le donne hanno fatto, e tutto ciò che 
le donne sono state nella Resistenza.
Sarta e operaia, è diventata partigiana a 16 anni!

Quei ricordi, però, sono stati talmente impor-
tanti che l’hanno guidato nella scelta della sua 
professione!
Pian piano entriamo nel vivo della presen-
tazione … attraverso le varie voci narranti 
che nel libro descrivono e commentano gli 
Eventi.
Non è facile seguire la “lezione”! Non cono-
sciamo i personaggi e il racconto degli avve-
nimenti ci trova talvolta impreparati. Tuttavia 
continuiamo a prendere appunti … certi che la 
rielaborazione che faremo in classe riuscirà ad 
illuminarci. Cosi è stato!
Siamo partiti dall’affermazione di Aaron Petti-
nari, secondo cui il 1992 non può essere com-
preso, se non si conosce il significato della ca-
duta del Muro di Berlino (1989).
E poi siamo passati al sacrificio di Falcone (uc-
ciso a Capaci) e Borsellino (assassinato in via 
d’Amelio), i due magistrati che hanno lottato 
contro la mafia.  Per lo scrittore, è stata una 
grande perdita per l’Italia, la paura regnava nel 
cuore di tutti. 
Adesso sappiamo di più anche sulla liberazione 
di Nelson Mandela che ha combattuto l’Apar-
theid, politica di segregazione razziale istituita 
nel secondo dopoguerra dal governo di etnia 
bianca del Sudafrica.

Addirittura, per un certo tempo, la rielaborazio-
ne della vicenda è stata interrotta … per rispet-
tare la volontà di chi quell’esperienza l’aveva 
vissuta sulla propria pelle e non riusciva ad ac-
cettare di vederla impressa sulla carta.
Ascoltando il racconto dell’autrice, abbiamo 
percepito tutta la fatica che ha accompagnato 
il riadattamento della storia presentata nel libro.
La scrittrice ha cambiato i nomi dei perso-
naggi, ha modificato alcuni particolari e ne 
aggiunti altri, ma la Storia rimane vera e riac-
cende la Memoria … addolcita dal vento che 
rappresenta tutti quelli che non sono rimasti 
indifferenti di fronte alle atrocità commesse.
La prof.ssa Maggi ha continuato la sua spiega-
zione, descrivendo il potere delle parole.  La 
Parola ci fa ritrovare le nostre radici,  fa luce, 
riesce ad unire, sa risanare, può analizzare il 
presente e illuminare il passato.
Tuttavia la parola può anche banalizzare la 
Memoria.

Ed è per questo motivo che la scrittrice ha 
concluso il suo intervento, esortandoci a fare 
memoria ogni giorno e non solo il 27 gennaio. 
Noi siamo dei nani sulle spalle della Memo-
ria, che, come un gigante, ci rende capaci di 
vedere lontano.
E NOI QUESTA MEMORIA L’ABBIAMO 
ONORATA ATTRAVERSO LA PRESEN-
TAZIONE DI UN POWER POINT SULLA 
SHOAH.
Per un intero quadrimestre, affiancati da più 
insegnanti, siamo riusciti ad approfondire que-
sto tema. 
Pian piano è emerso il terribile volto di persecu-
zioni inspiegabili … nate con le leggi razziali, 
testimoniate dai sopravvissuti, interpretate da 
poesie commoventi, impresse nei monumenti 
che oggi nelle tante città d’Europa si innalzano 
come ammonimento per l’Umanità.
Abbiamo offerto agli adulti presenti la possi-
bilità di sentirsi parte della nostra interpreta-

Ci ha raccontato che era molto pericoloso esse-
re staffetta partigiana perché si rischiava la fu-
cilazione. La bicicletta era il suo strumento … 
È stata in carcere dal 5 aprile 1945 al 21 aprile 
1945, ha preso tante botte ed è stata torturata … 
Avrebbe potuto anche fuggire prima dell’arre-
sto, ma essere partigiana era una sua scelta e 
scappando avrebbe messo a repentaglio la vita 
dei suoi cari. La sua affermazione ci ha fatto 
molto riflettere.  
È stata una giornata molto significativa e ascol-
tando Ivonne Trebbi abbiamo imparato che è 
necessario assumersi sempre la responsabilità 
delle proprie azioni.
Alcuni incontri nella vita sono destinati a la-
sciare una traccia … E con “Bruna”  è stato 
proprio così.

A. Miccoli e S. Shefiri

zione, indossando la Stella di David.
Desideriamo ringraziare tutti, anche voi letto-
ri, nella speranza di essere riusciti a far com-
prendere che certi Ricordi dobbiamo portarli 
per sempre con noi: nella nostra testa  e nel 
nostro cuore.

Il Direttore - S. Baidaoui - Redazione 3a A

Sempre nel 1992 Galileo Galilei  (primo scien-
ziato moderno, accusato di eresia) viene riabilita-
to da papa Giovanni Paolo II, dopo ben 400 anni.
E le testimonianze, attraverso la voce di Aroon 
Pettinari, continuano … 
Jacopo Fo testimonia che, in quegli anni, l’I-
talia non viveva un momento molto facile. Se-
condo lo scrittore, la nostra Repubblica era ed è 
una “Repubblica delle Banane”, guidata da un 
governo ricco e corrotto. 
Una sua riflessione ci ha colpito in particolar 
modo: “Il nostro non è un Paese in cui tutto va 
a rotoli. Abbiamo ancora l’assistenza sanitaria 
gratuita e nonostante tutto quello che cercano di 
farci credere, oggi ci sono maggiori possibilità 
rispetto a cinquant’anni fa.
Sta al singolo abbandonare la paura, il pessimi-
smo e scegliere un’altra strada”.
Le ferite comunque continuano a sanguinare, 
questa è la conclusione dello storico Laforgia, 
che è intervenuto alla presentazione del libro.
Alla fine Aaron Pettinari ci ha dedicato un po’ 
del suo tempo… e, per incoraggiarci ad essere 
parte attiva della società, ci ha regalato un’ul-
tima riflessione:  “Ricordatevi che la Storia 
siamo noi!”

A. Rossi - S. Shefiri - S. Sorvillo
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Alfred Vasquez – Lorenzo Mancini
Salvatore Sorvillo

Considero Valore 
sapere dov’è il nord

PER IL BENE DI TUTTI I BAMBINI

“Cara Italia” LABORATORIO CREATIVO

LABORATORIO 
in movimento e in natura

Il soggiorno studi che ha coinvolto quest’anno le classi quinte 
della Scuola primaria IV Novembre è stato un crogiolo di emozioni 
e  riflessioni profonde. 

Gli alunni di classe 2a A e 2a B, dopo un percorso didattico musi-
cale e interdisciplinare, hanno prodotto semplici strumenti musi-
cali, secondo la loro fantasia e le loro inclinazioni personali, riguar-
do la scelta di uno strumento melodico o ritmico. Nel magnifico scenario delle 

colline bolognesi nella loca-
lità di Monte Sole- Casaglia, 
dal 5 al 6 aprile, i bambini 
hanno potuto fare un salto 
nel tempo e tornare con la 
Memoria, di chi non può e 
non vuol dimenticare, sui 
posti del triste eccidio dei ci-
vili che, poco prima della fine 
della 2a Guerra Mondiale, 
hanno perso la vita in quei 
luoghi per difenderli dall’at-
tacco dei Tedeschi. 

Collegandosi all’ambito antropologico, si è 
proceduto a spiegare l’uso di alcuni strumenti 
che venivano utilizzati e prodotti già dall’uo-
mo primitivo  e sono state svolte spiegazioni 
di come venivano costruiti tali strumenti e 
quali elementi naturali venivano utilizzati. In 
seguito, collegandosi all’ambito scientifico, 
gli alunni hanno ascoltato, tramite Cd, suoni 
e rumori prodotti dalla natura, con la relativa 
individuazione e il riconoscimento tra suono 
o rumore melodico o ritmico e, poi, attraverso 
il disegno spontaneo, i bambini, ascoltando 
brani musicali mirati, hanno espresso le loro 
sensazioni ed emozioni in un disegno astrat-
to e personale, seguendo ciò che la musica li 
stimolava a produrre. In seguito, è stato richie-
sto di realizzare individualmente un semplice 
strumento a piacere, lasciando completamen-

A partire da quest’ ultimo anno scolastico la 
scuola IV Novembre ha attivato un nuovo 
laboratorio che ha arricchito ulteriormente 
l’offerta formativa, già varia e ricca, con la 
proposta di educazione al movimento in na-
tura. Agli alunni delle classi quarte e quinte 
che hanno scelto di intraprendere questa nuo-
va sfida non sono mancati momenti di grande 
soddisfazione. Scoprire con la potenziali-
tà del proprio corpo la bellezza e la varietà 
del paesaggio anche boschivo limitrofo alla 
scuola ha rappresentato per molti una piace-
vole scoperta. Da brevi uscite in passeggiata 
propedeutica si è potuti passare a veri percor-
si misti di kilometraggi più importanti con-

divisi sempre e comunque da uno spirito da 
squadra fatto dal rispetto delle capacità e dai 
ritmi di ciascuno. Spirito che è poi emerso 
anche martedì 1 maggio in occasione della 
2a edizione della corsa podistica voluta dall’ 
a.s “Runner Varese” in memoria di Ro-
berto Zanella, padre e vigile del fuoco pre-
maturamente scomparso nonché amico della 
IV  Novembre. Anche in questa occasione i 
bambini della scuola, accompagnati dalle 
ins. Cipolletta Stefania e Cannistrà Victoria, 
hanno voluto esserci, pronti e sportivamente 
agguerriti, sulla linea di partenza insieme ai 
campioni, per dimostrare che davvero cuore 
corpo e mente possono correre insieme.

verso chi mi ha fatto del male. Voi bambini avete 
il compito di  comprendere le origini di questo 
male per vincerlo e fare in modo che la Guerra 
non torni mai più, mai PIU’!”.
Abbiamo goduto del sole e del paesaggio lungo 
il sentiero che conduceva a Casaglia, abbiamo 
letto ed onorato gli articoli della Nostra Co-
stituzione che di tanto in tanto spiccavano sui 
paletti ai lati della strada sterrata … presenti 
in onore di Don Giuseppe Dossetti, nativo di 
questa terra meravigliosa e sepolto da martire 
nel suo cimitero. Dossetti, membro dell’As-
semblea Costituente, ha pensato, scritto e forte-
mente voluto per la nostra “Cara Italia” liberata 
dall’oppressione della guerra una Costituzione, 
riconosciuta come una delle migliori al mondo, 
in cui nell’articolo 3 dichiara “L’Italia ripudia 
la guerra....”.
Terremo con noi, nella mente e nel cuore, il ri-
cordo di questa esperienza come punto di forza 
del nostro divenire ed essere “degni figli dell’ 
Italia rinata alla Libertà”.

te liberi gli alunni di scegliere tra melodico 
e ritmico, incentivando la loro fantasia e la 
loro creatività, sulla base di quanto avevano 
appreso e ascoltato. I bambini hanno seguito 
le lezioni con grande partecipazione, diverten-
dosi ed entusiasmandosi a produrre il loro stru-

La scuola IV Novembre ha da diversi 
anni una banda musicale. Quando si è 
trattato di dare a questa banda un nome 
non abbiamo avuto dubbi e le abbiamo 
dato non solo un nome ma anche un co-
gnome e un volto Iqbal Masih, il ragazzo 
pakistano di 14 anni che, grazie al suo 
coraggio, è diventato il simbolo della 
lotta contro lo sfruttamento del lavoro 
minorile, trovando la forza di ribellarsi 
e denunciare la schiavitù di centinaia di 
altri bambini.

Ogni nostro canto, ogni singola nota 
vuole essere il nostro contributo alla sua 
forza e all’impegno  di chi opera per il 
bene di tutti i bambini.

•	 Ospedale del Ponte
	 Reparto pediatria

•	 Teatro Santuccio
	 �Progetto “Movimento per la vita”

•	 Sala consiliare - Comune di Varese
	 Progetto “I Care”

•	 Sala consiliare - Comune di Varese
	 Progetto “Varese per l’Italia”

Quest’anno il gruppo ha partecipato a numerose manifestazioni/iniziative:

Il luogo è stata un’autentica scoperta, ha 
dato modo ad ognuno di riflettere sulla pos-
sibilità di evitare le guerre proprio a partire 
dalle nostre quotidiane sfide con l’Altro. 
Le relazioni con i compagni, a partire da giochi 
cooperativi e da momenti di confronto, ci han-
no permesso di sentirci parte di un tutto armo-
nioso e pacifico....siamo stati capaci di sentirci 
parte di un unico equipaggio, unito e pronto ad 
affrontare le turbolenze nel mare della nostra 
crescita anche a bordo di una semplice “zatte-
ra”.......era piccola, ma a bordo abbiamo trovato 
posto per tutti, nessuno escluso.
A rendere ancor più emozionante l’esperienza è 
stata la possibilità di ascoltare la testimonianza 
del Sig.Franco Lanzarini, ritratto con noi in una 
delle foto pubblicate, che ha voluto , da supersti-
te, raccontarci il coraggio di un bambino che ha 
visto la guerra ma non si è fatto indurire il cuore. 
Abbiamo ancora impresse nella mente le sue ri-
sposte commosse e il monito che ci ha lasciato. 
“La guerra mi ha insegnato a non provare odio 

mento,  che hanno poi portato in 
classe e usato sia singolarmente 
che in gruppo, creando un insie-
me di suoni apprezzabili. Sono 
stati prodotti sia semplici stru-
menti melodici che ritmici, con 
una prevalenza di questi ultimi, 
e sono stati eseguiti suoni corali 
utilizzando tutti gli strumenti e 
ogni bambino e bambina ha con-
tribuito alla realizzazione di una 
musica spontanea e creativa.

•	 Centro Varese 
	 “Giornata della solidarietà”

•	 Aula Magna Università dell’Insubria
	 “Premio 25 Aprile”

•	 Auditorium Anna Frank
	  “Giornata dell’Intercultura”

I ragazzi della Scuola IV Novembre 
presso il Reparto di pediatria 
dell’Ospedale del Ponte
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Gabriel Marani e Yassin Ben Amor

Considero Valore la pazienza 
del condannato, qualunque colpa sia

TRA I NOSTRI ALLIEVI… 
una promettente scrittrice

Un’uscita con il gruppo scout - 24-25 febbraio 2018 

PROGETTO CLIL:  
“ART IN ENGLISH” ALLA MAZZINI

Pensieri sul nostro percorso 
scolastico, ormai alla fine…

SCUSAMI AMICO

Ero emozionata, molto emozionata.
Appena fosse arrivato il pomeriggio sarei 
andata all’uscita di Riparto Scout.
Camminavo su e giù per il tappeto grigio in 
camera mia, ripassando le parole che avrei 
dovuto dire l’indomani al momento della 
promessa.
Controllavo ansiosamente che tutto il ma-
teriale per i due giorni che avrei trascorso 
con le mie compagne (il nostro è un gruppo 
esclusivamente femminile) fosse pronto nel-
lo zaino rosso, lo zaino rosso che profumava 
di primavera.
Ed ecco, erano le tre del pomeriggio, ed io, 
vestita di tutto punto e con lo zaino in spal-
la, salii in macchina e mio papà mi accom-
pagnò al punto di ritrovo.
Mi trovai innanzi un cancello di ferro, die-
tro di esso un enorme prato, una struttura 
troneggiava nel centro.
Un boschetto faceva da sfondo.
Abbandonammo gli zaini in un angolo e, 
presi cordini e teloni, ci apprestammo a co-
struire le nostre rudimentali tettoie.
Raccogliemmo della legna secca e le più 
grandi di noi posizionarono il braciere nella 
posizione più adatta.
Era passata circa un’ora, il fuoco crepitava 
e le salsicce sfrigolavano nell’olio.
Quando furono pronte le mangiammo con 
gusto, sedute e ridenti.
- Manca l’acqua!
Il grido di una di noi ci fece sobbalzare.
Dovevamo spegnere il fuoco ma mancava 
l’acqua.
Mi incaricarono di andarla a prendere: con 
una mano afferrai la tanica e con l’altra la 
torcia.
L’aria della notte era fresca, le foglie fru-
sciavano sotto i miei piedi e il buio avvolge-
va l’ambiente come un mantello.
La sera venne per me il momento della “Ve-
glia d’Armi”.
Questa veglia veniva fatta dagli scudieri 
prima di diventare dei cavalieri.
Ci riunimmo, io e le altre “primine”, con le 
Guide più grandi e i capi in cappella, per 
un momento unico e di raccoglimento in 
preghiera.
Giunta la fine della veglia ci infilammo nei 
sacchi a pelo, ma non ci mettemmo a dor-
mire! 

A partire dal quindici gennaio fino alla fine 
dell’anno scolastico, le classi terza, quarta 
e quinta della Mazzini sono coinvolte nel 
progetto Clil e svolgono attività di arte ed 
immagine con l’insegnante madrelingua 
inglese Micol. Con cadenza settimanale 
(3a e 4a) e/o quindicinale (5a) gli alunni 
coinvolti trasformano la propria aula in 
un laboratorio creativo. Tutte e tre le clas-
si sperimentano l’uso del colore, anche 
se con tecniche diverse: matite colorate, 
pennarelli, tempere, acquerelli…I colori 
primari e secondari, caldi o freddi, le emo-
zioni da essi suscitati sono il “focus” della 
classe terza. Gli alunni di quarte, invece, 
si sono avventurati nell’osservazione dei 
piani in prospettiva di un paesaggio e del-

Mi è sempre piaciuto molto il momento 
dell’intervallo. (Alessio)
In questi anni siamo cresciuti e cambiati: 
ognuno di noi ora è diverso nel carattere e 
fisicamente. (Daniele)
La classe quinta è molto difficile, ma non è 
colpa delle maestre. Loro fanno di tutto per 
prepararci bene alle Medie. (Serena)
La mia è una scuola di grande valore. (Mariam)
Col passare del tempo ho conosciuto nuovi 
amici, il sentimento della paura è sparito e ho 
iniziato ad essere più coraggioso. (Gabryell)
Le maestre ci aiutano a perfezionare le nostre 
conoscenze. (Alexandru)
Dopo due anni in Cina io non capivo niente 
all’inizio, poi ho cominciato ad imparare ed 
ora fra poco andrò alla scuola Media. (Fabio)
Mi ricordo ancora il primo giorno di scuola: 
siamo andati a vedere a teatro Pippi Calzelun-
ghe. (Michele)
In questi cinque anni non sono mancate le dif-
ficoltà. Mi dispiacerà non vedere tutti i giorni 
alcuni miei compagni…ma farò nuove amici-
zie. (Alessandro M.)

Restammo sveglie a chiacchierare e a man-
giare caramelle!
Il giorno dopo pronunciai la mia promessa 
e diventai una vera Guida!
Dopo tutte le varie cerimonie, era giunto il 
momento della gara di cucina!
Intanto, silenziosamente e quatto quatto, 
un velo candido ricopriva i prati…
Nevicava.
Andammo a raccogliere la legna, falangi 
blu dal freddo e piedi congelati, nasi rossi 
e occhi stanchi; eravamo felici e allegre, no-
nostante tutto.
Vicino al fuoco c’era tantissimo fumo, un 
odore acre si spargeva attorno e tutte si ag-
giravano con gli occhi rossi e lacrimosi.
Qualche fiammella cadde nell’erba e tutti 
giù a gridare:
- Pesta! Pesta!
Pigiai con la punta della scarpa e il fuoco 
si spense.
Il cibo era pronto e lo consegnammo ai 
capi; dopodiché ci sedemmo e mangiammo.
Prima di andare pulimmo tutto con cura.
Mi divertii un mondo!

Marta Pontiggia 1a C Salvemini

la proporzione degli elementi di un volto 
umano. Alcuni dipinti di pittori famosi del 
calibro di Van Gogh, Modigliani, Picasso, 
Monet sono stati riprodotti dai ragazzi di 
quinta; in tal modo essi imparano a cono-
scere le peculiari tecniche espressive di 
questi celebri artisti. Micol è un’esperta 
preparata, in grado di coinvolgere i bam-
bini, utilizzando la lingua inglese con 
scioltezza e disinvoltura. Attraverso l‘arte 
si conosce sempre di più l’Inglese e già si 
notano gli effetti positivi sugli alunni. 
Si ringraziano le famiglie per aver per-
messo la realizzazione di questo interes-
sante progetto.

Scuola Primaria “G. Mazzini”

Scusami, se quando vedo i tuoi occhi scuri
così timidi e insicuri
che vagano persi nei tuoi pensieri
nelle tue idee di oggi e di ieri,

Scusami, se alla mia vista appari diverso…
come ti devi sentire perso!
Non riesco volentieri ad accettarti,
solo perché non sei come tutti gli altri.

Scusami, se ti vedo da solo e non vengo da te,
solo fra i tuoi perché…
come un bimbo sperduto,
fiore prezioso in mezzo a un prato.

Scusami, se sento rimorso,
e mi stringe lo stomaco in un gelido morso,
quando rido e scherzo di te,
ma non mi pento se non dentro di me.

Scusami, quando ti parlo con tono cattivo,
e tu sai dire a malapena: “Arrivo”.
Se non ti sopporto e sono esasperata,
ti arriva una sonora sgridata.

Scusami, se rido e gioco con tutti, tranne con te,
mentre tu vorresti solo parlare con me.
Se bisogna decidere quale compagno avere vicino,
sai che sarai l’ultimo e ti fai piccino piccino.

Scusami vorrei un po’ di bene saperti dare,
senza pensare,
vorrei osare e chiamarti,
amico, amico, amico!

Caro amico, dunque perdonami,
dunque parlami,
scusami se si fa distinzione
tra razza, colore, opinione.

Marta Pontiggia 1a C Salvemini  

Ricordo ancora il primo giorno di scuola, 
quando mi sono sentita sicura e protetta. 
(Laura)
Le maestre in questi anni si sono impegnate 
per darci delle basi solide per arrivare nella 
nuova scuola con buoni livelli.(Nicolò)
In questa classe, da quando sono arrivato lo 
scorso anno, mi sono trovato bene. (Irfan)
Abbiamo fatto un sacco di gite. (Antonio).
C’era sempre moltissimo da studiare... (Ale F.)
Al doposcuola facciamo tante cose belle…
(Altin)
I miei compagni chiacchierano molto. (Qijie)
Mi mancherà questa scuola! (Victor)
La nostra classe ha fatto un lungo percorso 
insieme. (Simone)
Mi sono appassionato agli Egizi, ai Romani, 
ma la mia passione sono i pianeti. (Dante)
La nostra classe è la più grande della scuola 
(Glenn)
Scommetto che l’ultimo giorno di scuola mi 
metterò a piangere. (Kirstina)
Son qui da cinque anni per imparare cose 
nuove (Michael)
Sono impaziente di iniziare la nuova avventu-
ra alla scuola media. (Camilla)
Sono un po’ gelosa dei bambini che prende-
ranno il nostro posto e si siederanno nella no-
stra aula (Matilde)
Dopo quest’anno tutto sarà nuovo: classe, 
compagni, professori (Riccardo) 

Classe quinta
Scuola Primaria “G. Mazzini”

A. sc. 2017/2018

Musicamevolmente…
Nel secondo quadrimestre, alla Scuola 
primaria Mazzini, grazie alla sensibilità 
e alla partecipazione dei genitori si svol-
gono ben due progetti musicali. 

Il primo “Passeggiando sul pentagram-
ma” coinvolge le classi prima, seconda, 
terza e quarta; con l’esperto Roberto.  A 
vari livelli gli alunni si divertono con la 
voce, il canto e a suonare il flauto. 

La classe quinta, invece, con le esperte Fe-
derica e Chiara si cimentano nel Progetto 
“Conosciamo il Rap”, imparando impara-
no sul campo le caratteristiche principali 
del nuovo genere musicale.

Tutti gli alunni avranno modo di mo-
strare le loro competenze nello spetta-
colo di fine anno che si terrà nel primo 
pomeriggio di venerdì 1 giugno.

Scuola Primaria “G. Mazzini”L’autrice della poesia è tra i vincitori del concorso “Premio letterario – La Rondine”. 
La premiazione si è svolta il 27 maggio.



16 Noi e gli altri

Carlo Monti
Il Vicedirettore del giornalino scientifico

Considero valore l’uso del verbo 
amare e l’ipotesi che esista un creatore

Inviati Speciali: Daniel Cecchinato, Carlo Monti e Samuel Shefiri 
GIORNATA DELLA SOLIDARIETÀ E DELLO SPORT

Durante l’ultimo incontro con la prof.ssa 
Iannaccone, la Redazione era stata invitata 
a partecipare alla Giornata della Solidarietà 
che si è svolta Varese, come di consueto, il 
20 Aprile.
Per motivi “organizzativi” è toccato a noi rap-
presentare il Giornalino dell’Istituto.
Siamo partiti di buon mattino, accompagnati 
dalla prof.ssa Ianni …
Appena arrivati è accaduto proprio ciò che 
non ci saremmo mai aspettati, ovvero essere 
intervistati! I ragazzi della Scuola Einaudi ci 
hanno posto delle domande riguardanti il bul-
lismo, alle quali  abbiamo risposto con sicu-
rezza e in modo personale, facendo esplicito 
riferimento al progetto WE CARE svolto con 
tutta la classe 2^A.
Subito dopo ci siamo messi al lavoro! 
Abbiamo così conosciuto gli operatori delle 
varie Associazioni, i docenti e gli allievi delle 
Scuole presenti nelle vie del Centro Storico 
dove si è svolta la manifestazione.
All’inizio la Scuola Primaria Garibaldi ci ha 
illustrato uno dei suoi progetti: gli alunni si 
sono occupati del cibo e della coltivazione del 
terreno.
Insieme all’Istituto alberghiero De Filippi  
hanno concluso il percorso, cucinando i piatti 
tipici della loro zona.
Subito dopo abbiamo raggiunto i volontari 
della Fondazione Progetto ARCA che si oc-
cupa di inclusione sociale. Il suo motto è “Il 
Primo Aiuto Sempre”.
Nata circa trent’anni fa, ha acquistato grande 
rilievo con l’aumento della migrazione verso 
l’Europa.
La sede principale si trova a Milano ma opera-
no anche a Varese, Lecco e Roma.
Ecco cosa si può leggere sul loro sito.

“Essere al servizio della singola persona, 
guardarla come se fosse l’unica e scovare so-
luzioni nuove a domande antiche, è ciò che ci 
tiene in veglia e che non ci fa fermare davanti 
alle difficoltà delle apparenze, sospingendoci 
a scavare dentro al letto del fiume, fino a tro-
varne l’oro, ogni giorno”.
Successivamente abbiamo approfondito i servi-
zi offerti da AISM (Associazione Italiana Scle-
rosi Multipla), che assiste le persone afflitte da 
questa patologia cronica e degenerativa.
Oltre tutto questa Associazione aveva anche 
una sede a San Fermo.
Dopo una rappresentante dell’UNICEF ci ha 
parlato delle finalità di un loro laboratorio, che 
ha l’obiettivo di mettere in evidenza i flussi 
migratori e promuovere la solidarietà.
Ogni minuto 20 persone sono costrette ad 
abbandonare le proprie case a causa di con-
flitti o persecuzioni (NdR).
Il loro “slogan” è “Liberi di volare come le 
rondini #migrare”. Ci hanno mostrato una ta-
bella in cui erano rappresentate tutte le migra-
zioni, e la più massiccia è quella verso l’Asia.
Questo smentisce l’idea che sia l’Europa il 
continente maggiormente colpito dagli attuali 
spostamenti.
In seguito abbiamo anche intervistato la FU-
NIMA International, un’organizzazione che 
aiuta i bambini che soffrono di disagi fisici 
e psicologici, mettendo in atto strategie spe-
cifiche per tracciare un futuro migliore per i 
“piccoli” di tutto il mondo.
La sede principale è a Porto Sant’Erpidio, 
nelle Marche; sono diffusi altri Centri in tutta 
Italia e nel Sudamerica.
Per riprendere le forze abbiamo fatto meren-
da insieme … ascoltando le canzoni proposte 
dall’Istituto ISIS di Valceresio. 

Le scuole coinvolte nell’evento fanno parte della rete dello Sportello 
Scuola Volontariato da anni impegnate in azioni e progetti che hanno 
per oggetto la solidarietà: Scuola Primaria “Garibaldi”, I.C. “Don Rimol-
di”, Istituto Alberghiero “De Filippi”, IPC “Einaudi”, ISIS “Manzoni”, Liceo 
Scientifico “Ferraris”, ISIS “Newton”di Varese,  ISIS “Valceresio” di Bi-
suschio, “Facchinetti”di Castellanza, Liceo Sportivo“Stein” di Gavirate.

Abbiamo scoperto che questo Istituto è coin-
volto in molti progetti con Associazioni soli-
dali, come Emergency e Africa Mission.
La prima, nata nel 1992 in Afghanistan, si oc-
cupa di aiutare le vittime di guerra costruendo 
ospedali nei loro paesi.
Africa Mission è stata fondata da Don Vittorio 
Pastori in Uganda nel 1974; oggi il responsa-
bile è Guido Menzelli.
L’organizzazione si occupa di costruire infra-
strutture, in particolare pozzi per le popolazio-
ni africane.
Dopo la breve pausa siamo ritornati al lavoro, 
intervistando i volontari de La Società San 
Vincenzo de Paoli che attraverso il rapporto 
personale, messo in atto con la visita a do-
micilio, aiutano le persone che si trovano in 
condizione di sofferenza morale e materiale: si 
occupano anche delle madri in difficoltà.
La Congregazione è stata fondata nel 1842 a 
livello nazionale, mentre nasce a Varese nel 
1905.
Poi siamo stati incuriositi dall’AVIS (Asso-
ciazione Volontari Italiani del Sangue), orga-
nizzazione di cui avevamo già sentito parlare. 
L’AVIS nasce a Milano nel 1927, e Varese nel 
1951.
L’obiettivo di AVIS è quello di promuovere la 
donazione di sangue. 
Può donare chiunque abbia compiuto i 18 
anni di età, pesi più di 50 chilogrammi e goda 
di un buono stato di salute. L’età massima è 
60 anni.
Cari lettori, non è facile descrivervi tutto quel-
lo che accadeva intorno a noi!
La manifestazione, densa di colori e suoni, ci 
ha avvolto nel suo caldo abbraccio, mentre il 
sole rendeva ancor più vivide le nostre emo-
zioni.
In fondo ci sentivamo parte integrante di una 
LEZIONE INTENSAMENTE UMANA. 
Una lezione anche di orientamento alla vita … 
alla scelta della Scuola  Superiore!
Infatti gli alunni dell’ISIS Newton, indirizzo 
agrario, ci hanno illustrato l’allevamento dei 
bachi da seta, da quando nascono fino al com-
pleto sviluppo.
Dopo questa coinvolgente intervista ci siamo 

recati nella zona dedicata allo sport dove ab-
biamo dialogato con i rappresentanti dell’U-
NITALSI.
La storia di questa Associazione ha un legame 
particolare con il Santuario di Lourdes che, 
ancora dopo più di cento anni dalla fondazio-
ne, è la meta privilegiata dei propri pellegri-
naggi. Era il 1903 quando il fondatore, Gio-
vanni Battista Tomassi partecipò al suo primo 
pellegrinaggio.
Era un ragazzo affetto da una grave forma di 
artrite deformante irreversibile che lo costrin-
geva in carrozzella. Molto sofferente, avendo 
saputo dell’organizzazione di un pellegrinag-
gio a Lourdes, chiese di parteciparvi con una 
precisa intenzione: giungere dinanzi la grotta 
di Massabielle e, qualora non avesse ottenuto 
la guarigione, togliersi la vita con un gesto 
clamoroso. Ma ciò, fortunatamente, non ac-
cadde. Davanti alla Grotta dove l’Immacolata 
era apparsa a Santa Bernadette, venne colpito 
dalla presenza dei volontari e dal loro amore-
vole servizio che regalava conforto e serenità 
ai sofferenti. 
La mattinata è trascorsa in un baleno! Tutte le 
domande hanno trovato una riposta esaurien-
te!
Alla fine ci siamo congedati da tutti e gettando 
un ultimo sguardo ai nostri appunti ci siamo 
ripromessi di concludere questo articolo senza 
rendere banale l’esperienza compiuta.
Speriamo di avere trovato la soluzione … pro-
ponendovi le parole di Kofi Annan, ex Segre-
tario Generale dell’ONU
“I volontari condividono il proprio tempo, 
le proprie capacità ed il loro talento. Ma so-
prattutto, condividono una esperienza umana. 
I volontari infatti sanno che la vera misura 
del successo nella vita non sta in quello che 
guadagniamo, quanto piuttosto in quello che 
diamo ai nostri fratelli, donne e uomini. Ed i 
volontari hanno il coraggio di credere che ciò 
che fanno servirà a cambiare le cose”.        
E allora … troviamolo questo coraggio per 
cambiare il nostro approccio alla realtà e al 
prossimo!

D. Cecchinato - C. Monti  - S. Shefiri

La Redazione
CLASSE 2a A
Yassin Ben Amor, Antonino Burrello,  
Daniel Cecchinato, Isaaac Chavez, Luca 
Cilli, Samuel Ferraro, Alessandro Gam-
buzza, Jiware Garsellaoui, Erika Guarda, 
Iglif Guarda, Jrad Diyaa, Lorenzo Mancini,  
Gabriel Marani, Andrea Miccoli, Carlo 
Monti, Alessandro Rossi, Samuel Shefiri, 
Salvatore Sorvillo, Alfred Vasquez, Riccar-
do Zaffino, Alessia Zonna

… a tutti coloro che 
hanno collaborato 
alla realizzazione di 
questo numero. 

che molti ragazzi mangiano in modo equili-
brato solo quando usufruiscono del servizio 
della mensa scolastica!
La chiamano legge sullo spreco alimentare, 
ma io non sono d’accordo!
Nella legge non è importante la parola “spreco” 
ma l’“eccedenza” ovvero prodotti buoni, ma 
inutilizzati, a cui si vuole dare una nuova vita.
Infatti la legge cerca di recuperare il cibo an-
cora buono allo scopo di donarlo a chi ne ha 
bisogno, attraverso le varie associazioni.
Questo intervento non si può fare con il cibo 
sprecato, perché ormai è diventato un rifiuto.
L’eccedenza, invece, è quel “di più” che si 
genera nella filiera agroalimentare, dal settore 
primario fino alla distribuzione.

Pensate a tutto quello che pretendiamo di tro-
vare ancora in un banco della gastronomia a 
cinque minuti dalla chiusura del supermerca-
to! Molti di quei cibi che non saranno venduti 
in tempo rappresentano l’eccedenza che potrà 
diventare spreco.
Se non intercettiamo in tempo l’eccedenza, 
infatti, produciamo lo spreco.
Un esempio di eccedenza sono anche i prodot-
ti agricoli non raccolti.
Molte volte si spreca perché si confonde il ter-
mine minimo di conservazione rappresentato 
con la scritta “da consumarsi preferibilmente 
entro”, con la data di scadenza reale.
Il primo indica entro quando è preferibile con-
sumare il prodotto, mentre il secondo indica 

quando non è più possibile consumarlo.
L’Italia occupava uno dei primi posti nel recu-
pero delle eccedenze ancor prima dell’entrata 
in vigore della legge.
Non è facile recuperare… la legge funziona 
perché è stata scritta a più mani, perché riesce 
a superare i tanti ostacoli burocratici, perché 
chiarisce e supera certe barriere, perché pre-
vede delle agevolazioni fiscali per le aziende 
che donano.
E… la donazione fa parte del prendersi 
cura dell’altro! Prendersi cura significa en-
trare in relazione con l’altro, rispettarne la 
dignità e le tradizioni!

È stato piacevole incontrare  l’Onorevole 
Gadda perché, nonostante rivesta un ruolo 
importante in politica, è riuscita a parlare con 
noi in modo semplice, permettendoci di com-

prendere l’importanza dell’istruzione, dell’at-
tenzione verso lo spreco e verso chi è meno 
fortunato di noi.
Ci teniamo a dire che ha messo in primo 
piano le richieste della Redazione, sottoline-
ando in più occasioni che la sua presenza a 
scuola è un dovere istituzionale e prescinde 
dai suoi ideali politici, che non ci ha voluto 
svelare.
Le domande “ufficiali” sono state arricchite 
da altri quesiti spontaneamente sorti. L’ono-
revole ha risposto sempre con una naturale 
premura e gentilezza. 
Siamo contenti che una persona con tali va-
lori ci rappresenti in Parlamento.  		
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A cura di A. Coppola - A. Forgiarini

Intervista all’onorevole Maria Chiara Gadda 
(segue da pagina 7)

CLASSE 3a A
Baidaoui Safae, Andrea Coppola, Riccar-
do Fedeli, Alessandro Forgiarini, Leonar-
do Mancini, Christian Scripilliti, Yzarra 
Castillo Josuè

Esprimiamo la nostra riconoscenza a tutti gli 
insegnanti della Scuola Secondaria e agli in-
segnanti della scuola Primaria.

I Responsabili di questo Progetto sono 
la prof.ssa Rosamaria Caruso, il prof. 
Guglielmo Di Pasqua e la prof.ssa Ti-
ziana Ianni.


